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1. Introduzione.

Nelle migrazioni mondiali il numero delle donne ha raggiunto la parità con il numero degli uomini. La stessa cosa si sta verificando in Italia, dove, secondo la Caritas (2007), le donne regolarmente presenti sono il 49,9% della popolazione straniera (1.842.004), nel Centro Italia sono addirittura il 54,2%. Queste, che arrivano in Italia, partono come le donne che intorno alla metà dello scorso secolo partivano dal Sud Italia, anch’esse spinte dal bisogno e dal desiderio di condurre una vita più dignitosa per loro stesse e per i loro famigliari. Le donne oggetto della nostra ricerca (come vedremo più avanti sono il 98% del campione) si muovono in un contesto in cui gli altri protagonisti sono prevalentemente donne. Infatti, la maggior parte degli anziani sono di sesso femminile e le donne immigrate vengono ad occupare un posto che storicamente apparteneva alle donne italiane, fino a quando queste ultime sono riuscite ad emanciparsi, entrando nel mondo del lavoro e riducendo drasticamente il tempo da dedicare alla cura e all’assistenza dei familiari. Non dimentichiamoci poi che 30 – 35 anni fa i primi migranti giunti in Italia erano proprio donne, protagoniste di progetti migratori autonomi. In quel periodo l’Italia cominciava a vivere la trasformazione da paese di emigrazione a paese di immigrazione. Queste donne giungevano dalle ex colonie italiane: Somalia, Etiopia o da Paesi molto cattolici come le Filippine. Venivano per svolgere il lavoro di collaboratrici domestiche nelle case delle famiglie ricche delle più grandi città italiane. Ancora oggi, la quasi totalità delle donne migranti lavora come colf o assistente familiare. Questi due lavori, insieme a quelli di muratore, addetto alle pulizie, cuoco e manovale, occupano circa un terzo degli immigrati presenti in Italia.

L’immigrazione è diventata a tutti gli effetti un fenomeno strutturale in Italia, grazie al deficit demografico dovuto al progressivo invecchiamento della popolazione autoctona e ad un insufficiente ricambio generazionale. In tale situazione i tassi di attività degli stranieri sono più elevati rispetto a quelli degli italiani, con una differenza di 12 punti percentuali. Per quanto riguarda i generi, emerge che tra gli uomini il tasso di occupazione è dell’84% (+14% rispetto ai maschi italiani), mentre il tasso di occupazione delle straniere è del 51%, relativamente vicino a quello delle donne italiane (Caritas, 2007). 

Nel nostro Paese il welfare si connota come welfare mix, in quanto si ha una miscelazione tra il ruolo dello stato, quello del mercato e quello della famiglia, anche se è molto sbilanciato a carico di quest’ultima, che ha spesso l’onere della cura. La spesa sociale è sbilanciata soprattutto a favore delle pensioni
 (nel 2004 la spesa pensionistica era pari al 56,3% della spesa sociale), oltre che degli occupati stabili, mentre si fa ben poco a favore della riduzione della povertà
. Secondo Pugliese il nostro welfare è assimilabile a quello degli altri tre Paesi dell’Europa meridionale (Spagna, Portogallo e Grecia) e lo definisce welfare mediterraneo, che corrisponde al modello mediterraneo delle migrazioni internazionali, sia per la consistenza dei flussi, sia per le politiche in materia di immigrazione. 

Il nostro welfare è stato frutto di quello che Crouch ha definito compromesso di metà secolo, nel quale le esigenze della famiglia (lavoro non remunerato) si sono conciliate con quelle del mercato del lavoro (lavoro remunerato), in base al genere. Questo compromesso ha consentito sia di tenere insieme le diverse esigenze di cura-assistenza e di reddito, sia di tenere separate aree di esperienza, bisogni, valori, che sono stati poi messi in discussione dall’ingresso della donna nel mondo del lavoro
.

L’eccessiva attenzione del passato agli anziani da parte del nostro welfare sta entrando in crisi, anche se quella degli anziani è la voce più rilevante nella spesa sociale. Negli ultimi anni la direzione che si è presa è quella di fornire meno servizi, preferendo dare soldi per assistere l’anziano. Il settore lavorativo della cura dell’anziano si è potuto sviluppare grazie alla crescente offerta di lavoro nel campo della cura. Le politiche pubbliche italiane, infatti, si muovono all’interno di un triangolo i cui fattori di riferimento sono: il bisogno di cura ed assistenza della fascia della popolazione anziana; la necessità di questi lavoratori di regolarizzarsi; l’elevata percentuale di migranti (Pavolini, 2005). Non si può tralasciare che molte regioni, tra cui la stessa Regione Marche, stanno gestendo la situazione attraverso lo stanziamento di finanziamenti alle famiglie, che per la cura e la gestione dei propri anziani assumono personale straniero. Si tenga anche presente che un assistente familiare viene pagato mediamente 700 euro al mese, mentre il costo medio di un ricovero in una casa di cura per un anziano è più del doppio, 1500 euro. La scelta di cambiare radicalmente le politiche del welfare
 per questi utenti ha comportato la disincentivazione di forme di istituzionalizzazione, ha favorito il più possibile la permanenza nei contesti familiari e sociali, una rete di servizi che permette una personalizzazione del servizio stesso sulla base delle esigenze del singolo anziano non autosufficiente, oltre all’integrazione socio-sanitaria. Questa è la conseguenza del fatto che l’allungamento della vita nel nostro paese sta generando situazioni di cronicità. Malattie che prima generalmente provocavano la morte (tumori, infarti, ecc.) oggi sono più facilmente guaribili e quindi i nostri anziani, che hanno avuto questi disagi fisici, necessitano di un sostengo di tipo socio-sanitario, piuttosto che specificamente sanitario. Tuttavia, secondo l’Istat (2007), negli ultimi anni c’è stato un generale miglioramento delle condizioni di salute di questa fascia di popolazione. Tra il 1994 ed il 2005 la popolazione è ulteriormente invecchiata, ma è diminuita l’incidenza della disabilità, dal 47,6% al 42,8%. Il risultato finale di tutto ciò è che la realtà italiana, come gli altri Paesi dell’Europa mediterranea, risulta la meno connotata da politiche sociali, sia domiciliari che residenziali.

Secondo i più recenti dati dell’Inps, alla fine del 2006 nel nostro Paese erano presenti circa 745mila colf e badanti. Il boom c’è stato nel 2003, in seguito alla regolarizzazione concessa con l’introduzione della Bossi – Fini
. Le donne rappresentano l’85% della forza lavoro di questo settore e per quanto riguarda le provenienze il 60% è giunta dall’Europa dell’Est, il 16% sono latinoamericani e l’11% dalle Filippine, da cui sono arrivati i primi lavoratori domestici stranieri in Italia. 

È curioso dunque come il mondo occidentale e capitalista si stia rendendo sempre più dipendente dai paesi in via di sviluppo, non solo per la manodopera industriale e agricola, ma anche per quella che si occupa della cura e dell’assistenza, vale a dire per quelle occupazioni per le quali è inevitabile mettere in gioco i propri sentimenti e la sfera affettiva. A ciò si aggiunga che in Italia siamo arrivati ad un paradosso: vengono sbandierati i richiami ai valori familiari ed il nostro Paese viene descritto fortemente attaccato alla famiglia, mentre ha un tasso di fertilità tra i più bassi al mondo e delega l’accudimento dei propri cari alle donne immigrate. Questo è il risultato di una delle tante falde del nostro welfare, nelle quali questi lavoratori si sono inseriti.

2. Il contesto nel quale si muovono gli assistenti familiari nelle Marche e in Vallesina.

Nelle Marche gli immigrati presenti alla fine del 2007 erano 133.800, compresi i seimila comunitari stimati che non si sono registrati all’anagrafe, con un impatto sulla popolazione totale regionale che varia tra l’8,3% e l’8,7% (quello nazionale è del 6,5%). La provincia di Ancona è quella con il più alto numero di immigrati, che varia tra i 38.000 ed i 39.900. Gli occupati stranieri nelle Marche sono 81mila, pari al 16,5% del totale dei lavoratori. Nel triennio 2005 – 2007 i lavoratori nati all’estero sono aumentati di quasi 20.000 unità, passando da un’incidenza del 13,3% ad una del 16,5%. La manodopera straniera si concentra in particolare nell’industria (56,9% incluse le costruzioni), con il terziario che incide con oltre un terzo: 36,7% (Caritas, 2008).

In Vallesina l’afflusso di lavoratori dediti all’assistenza e alla cura degli anziani non autosufficienti è iniziato circa quindici anni fa, periodo nel quale sono giunte quasi esclusivamente donne africane e alcune sudamericane, in particolare da Santo Domingo, che hanno trovato lavoro con una discreta facilità. Tuttavia, queste, non appena ne hanno avuto l’opportunità, hanno cambiato lavoro. In quel periodo già era cominciato l’afflusso di lavoratori provenienti dall’Europa dell’Est, in seguito alla caduta del muro di Berlino, ma da quella zona c’è stato un aumento di immigrati dopo la fine del conflitto nei Balcani. Questi continui flussi, scarsamente controllati, hanno avuto come conseguenza una gestione da parte di organizzazioni illecite, che, come in tante altre parti d’Italia, regolano l’afflusso di assistenti familiari come una sorta di caporalato. Negli ultimi anni questa fetta di mercato del lavoro in Vallesina è cresciuta tantissimo anche grazie alla sanatoria dedicata esclusivamente agli assistenti familiari, introdotta dall’ultima legge sull’immigrazione del 2002.

Un altro aspetto fondamentale per comprendere come e perché in questo territorio si siano collocati questi lavoratori è la diffusa offerta di lavoro, in particolar modo nel settore manifatturiero grazie alle quale entrambi i coniugi italiani lavorano e per questo è sorta l’esigenza di chiamare una persona estranea alla famiglia per accudire la persona anziana che non è autosufficiente. 

3. La ricerca

Il presente lavoro è stato realizzato per volontà dell’AUSER Marche, grazie ad un finanziamento della Regione Marche, nell’Ambito Territoriale Sociale IX, nel quale si stima la presenza di oltre un migliaio di assistenti familiari. La motivazione base che ha spinto l’AUSER a realizzare questa ricerca è stata la constatazione che il fenomeno di questi operatori non viene affrontato come dovrebbe, vale a dire come se non fosse collegato e complementare alla organizzazione dei servizi e alle prestazioni sociali richieste da situazioni di non autosufficienza. Secondo l’AUSER, invece, la questione riguardante gli assistenti sociali viene affrontata in modo separato, quando invece, la fornitura di un servizio richiede il concorso di più discipline e professioni per poter avere caratteristiche qualitative accettabili. 

Il Piano Sociale di Zona 2005/2007 dell’Ambito Territoriale Sociale IX ha posto tra gli obiettivi dell’Area Immigrazione e dell’Area Anziani la progettazione di percorsi che da una parte tendono a formare e promuovere gli assistenti familiari e dall’altra offrire alle famiglie degli anziani degli strumenti adeguati per un’attivazione corretta e sicura dell’assistenza domiciliare. Un obiettivo strategico del Piano Sociale è quello di costruire una rete di servizi sempre più efficace attorno all’anziano e all’immigrato/a che lo assiste. Gli obiettivi che dunque si è posto l’Ambito Territoriale Sociale IX sono: l’implementazione della rete dei servizi a favore dell’anziano e dell’immigrato che l’assiste; mettere in atto un efficace e capillare sistema informativo con il coinvolgimento delle varie istituzioni, per mettere in condizione le famiglie e le lavoratrici di conoscere le opportunità e le tutele utili a un rapporto di lavoro regolare e sereno; creare questa rete di conoscenze per l’inserimento e la convivenza del lavoratore nel contesto familiare, e soprattutto per collegare l’anziano e chi l’assiste con la rete dei servizi e delle prestazioni socio-sanitarie territoriali; aiutare la famiglia a rapportarsi con una realtà esterna e mettere a frutto, così, una serie di sostegni indispensabili anche a chi viene aiutato da una assistente.
La ricerca, i cui risultati sono presentati in questo articolo, ha offerto la possibilità di comprendere la condizione lavorativa degli assistenti familiari e le principali difficoltà ed esigenze delle famiglie che si trovano a dover gestire un anziano in Vallesina. La scelta di concentrarci esclusivamente su lavoratori stranieri è dovuta al fatto che la quasi totalità di questi lavoratori è straniera, come già ampiamente documentato da Pavolini in una ricerca svolta in tutta la regione nel 2005. 

Gli aspetti studiati in questa ricerca sono, per quanto riguarda gli assistenti familiari:

· la distribuzione territoriale nella Vallesina degli assistenti familiari;

· la provenienza geografica;

· il periodo di arrivo in Italia;

· la loro condizione familiare e socio-economica di provenienza;

· le rimesse economiche;

· la loro condizione lavorativa;

· le dinamiche emotive con gli assistiti;

· il rapporto con i familiari degli assistiti;

· il rapporto con l’Italia;

· il rapporto con i pari;

· le loro prospettive future;

· l’intenzione di cambiare lavoro.

Per quanto riguarda i familiari sono stati analizzati i seguenti aspetti:

· le fonti di reddito dei congiunti;

· le motivazioni del ricorso all’assistente familiare;

· le modalità con cui i servizi sociali comunali dovrebbero aiutarli.

Dal punto di vista metodologico il lavoro è stato suddiviso in tre parti:

· interviste in profondità a testimoni privilegiati: don Nello Barboni, delegato regionale Caritas Marche e direttore della Caritas jesina e Raffaella Angalone, responsabile dell’ufficio immigrazione della Cgil per la provincia di Ancona;

· interviste quantitative ad un campione di 205 assistenti familiari, che lavorano in Vallesina (il 20% di quelli stimati dall’AUSER in questo territorio), le interviste sono state svolte tra il giugno ed il settembre del 2008;

· interviste quantitative ad un campione di 53 familiari, che hanno assunto un assistente familiare, le interviste sono state svolte tra il giugno ed il settembre del 2008.

L’indagine è stata svolta da un’equipe coordinata da Vittorio Lannutti, che si è occupato di preparare ed preparare ed elaborare i questionari. Alla preparazione dei questionari ha collaborato il dottor Massimo Mengani. Gli intervistatori sono stati Gilberto Montebelli, Gloria Signorini, Federica Giampieri e Pamela Zannini, queste ultime tre hanno anche redatto il paragrafo n. 5 “Oltre le parole”.

La parte principale di questo lavoro ha riguardato la condizione lavorativa degli assistenti familiari e si è posta molta attenzione alle dinamiche psicologiche della relazione tra il lavoratore e l’assistito. Nel commento alle tabelle non mancheranno riferimenti e comparazioni al lavoro svolto da Pavolini, dato che è l’ultimo in ordine di tempo ad aver affrontato uno studio in questo campo a livello regionale. Verranno prese in considerazione anche le dichiarazioni rilasciate dai testimoni privilegiati intervistati. 

Nell’esposizione dei dati non compariranno tutte le tabelle, ma solo una piccola parte di quelle che contengono i valori assoluti e la maggioranza di quelle nelle quali sono stati fatti gli incroci tra le variabili indipendenti e quelle dipendenti. Tuttavia, saranno riportati i dati più importanti di tutte le tabelle. Le variabili indipendenti sono: la provenienza, la fascia di età, il periodo di arrivo, il Comune dove vivono in Italia, il titolo di studio; dove si è ritenuto opportuno sono stati fatti incroci anche tra variabili dipendenti. 

3.1. Le caratteristiche socio-anagrafiche degli assistenti familiari.

Per comprendere la condizione di questo tipo di lavoratore e come si caratterizza il rapporto che questo ha con l’assistito è indispensabile partire da un identikit di questo attore sociale che è ormai diventato essenziale per molte famiglie italiane. Partiamo dal genere di questi lavoratori: nel 98% dei casi è femminile, questo dato è molto simile a quello della ricerca di Pavolini, dove gli uomini erano il 2,2%. Questo lavoro dunque resta quasi esclusivo appannaggio delle donne
. 

Tab. 3.1.1 Nazione di nascita 

	Romania
	42,4%

	Polonia
	23,4%

	Ucraina
	21%

	Moldavia
	4,9%

	Russia
	3,4%

	Santo Domingo
	1%

	Bulgaria
	1%

	Bielorussia
	1%

	Bolivia
	1%

	Madagascar
	0,5%

	Ecuador
	0,5%

	Totale
	100%


Per quanto riguarda l’origine, il nostro campione proviene quasi totalmente dai paesi dell’Europa dell’est
, infatti, solo il 3% non è giunto da quest’area (Tab. 3.1.1); le prime tre nazioni rappresentate sono Romania, Polonia e Ucraina e quasi il 60% proviene da città di dimensioni medio – grandi. Si tratta quindi di un lavoro con una netta connotazione etnica, al punto che si può parlare di un’etnicizzazione
 di questo lavoro. Ad essere favorite sono state le popolazioni dell’Europa dell’est sia per la vicinanza geografica, sia perché i primi due Paesi (Romania e Polonia) sono entrati nell’Unione europea, in questo modo si è agevolata la circolazione anche degli assistenti familiari
. La radicalizzazione delle principali provenienze è stato determinato dalle catene migratorie, come sostiene la Angalone, secondo cui queste “influenzano tantissimo, perché teniamo presente che le esigenze da parte delle famiglie sono sempre in continuo aumento, rispetto a questa figura lavorativa, per cui si diffonde, anche con il passaparola, rispetto alle persone che sono già qui e che hanno intrapreso questa attività lavorativa, cercano di inserire chi magari è ancora nel Paese d’origine”. Due sono i motivi per cui ci sono così tante donne dell’Europa orientale che vengono a lavorare in Italia. Il primo è perché in quella zona la donna ha tradizionalmente un ruolo produttivo oltre che riproduttivo, quindi è abbastanza diffusa una situazione nella quale c’è, rispetto al nostro modello familiare, un’inversione di ruoli, dato che in queste famiglie sono frequenti le situazioni nelle quali sono le  donne a lavorare, o ad emigrare, mentre i padri si occupano della cura dei figli. La seconda è che le prime di queste donne ad essere arrivate hanno strutturato delle reti femminili, per cui hanno attivato dei canali di reclutamento delle loro connazionali
. 
La maggiore possibilità di mobilità dall’altro lato ha facilitato anche il turn over. Gli assistenti familiari che sono giunti in Italia tra il 1990 ed il 1995 sono, infatti, solo l’1,5%, tra il 1996 ed il 2000 è giunto il 5,9% degli intervistati, più della metà (il 51,2%), invece, è arrivata nel nostro Paese tra il 2001 ed il 2005, e dal 2006 ad oggi ne è arrivato il 41,5%. Questi dati si discostano, ma non in maniera eccessiva, da quelli della ricerca condotta da Pavolini, in quanto nel 2005 quelli arrivati nelle Marche da 2 o 3 anni erano il 35,2%. La tesi del turn over viene confermata dalla Angalone secondo cui, in seguito all’ingresso nell’Ue dei Paesi neo-comunitari, c’è stata una diminuzione dei tempi dei rapporti di lavoro, che prima erano decisamente più lunghi, tanto è vero che se nel 2002 l’ufficio immigrazione della Cgil aveva fatto tantissime richieste per la sanatoria per i lavoratoti domestici, nel 2008 i rapporti di lavoro iniziati grazie a questa sono molto pochi, instaurati per lo più nel 2007. Emerge dunque, da parte di questi lavoratori, la tendenza a fare un progetto migratorio di breve durata, finalizzato soltanto a soddisfare le esigenze economiche nel Paese d’origine, come per esempio mandare il figlio all’università, costruirsi casa, pagarsi le cure mediche. Chi al contrario ha un progetto migratorio di più largo respiro, utilizza questo lavoro per entrare nel mercato del lavoro italiano e quindi, appena ha la possibilità cambia lavoro. In ogni caso resta forte il problema del turn over e la conseguenza è, secondo don Nello Barboni, che molti anziani anche se si lamentano sono costretti a convivere con questo fenomeno, dato che da un lato si possono verificare casi in cui una famiglia ha tre lavoratori, che sono gli stessi, e dall’altro chi cambia anche quattro o cinque assistenti familiari all’anno, come vedremo nel paragrafo dedicato ai congiunti degli anziani.

Tab. 3.1.2 Fascia di età della badante
	20 - 30
	9,8%

	31 - 40
	15,1%

	41 - 50
	31,7%

	51 - 60
	42%

	61 - 70
	1,5%

	Totale
	100%


L’età media degli intervistati è di 46 anni con punte estreme che toccano da un lato i vent’anni e dall’altro i sessantotto anni, possiamo dunque definirla un’attività a tutti gli effetti intergenerazionale. Tuttavia, la maggioranza di questi lavoratori ha 55 anni (il 9,3%), infatti, la fascia di età prevalente è quella di coloro che ha un’età compresa tra i 51 ed i 60 anni, seguita dai quarantenni (31,7%) (Tab. 3.1.2). L’età media del nostro campione si discosta abbastanza dal dato generale, dato che l’80% della forza lavoro immigrata è inferiore ai 45 anni (Caritas, 2007). La forte  presenza dei cinquantenni è dovuta al fatto che molti di questi sono già in pensione nel Paese d’origine. Secondo quanto constatato dalla Angalone, invece, “in precedenza chi svolgeva quest’attività proveniva principalmente da Ucraina, Russia, Polonia, per cui l’età era maggiore, intorno ai 50 – 60 anni. Adesso negli ultimi due anni l’età si è abbassata, ci troviamo lavoratrici con un’età intorno ai 45 – 50 anni, ma anche persone molto più giovani svolgono questo tipo di attività, anche ragazze trentenni o poco più che venticinquenni. Penso alla Romania, perché è la realtà che abbiamo più vicina e più evidente, negli ultimi anni; magari fino ad oggi prospettive di realizzazione nel Paese d’origine ce ne sono state poche quindi anche chi veniva fuori da un percorso scolastico superiore non aveva e non ha prospettive, per cui non ci sono grossi problemi ad emigrare”. 
Tab. 3.1.3 Nazione di nascita e periodo di arrivo in Italia

	
	periodo di arrivo in Italia

	
	1990 - 1995
	1996 - 2000
	2001 - 2005
	2006 - 2008
	Totale

	Polonia
	0%
	10,4%
	56,2%
	33,3%
	100%

	Ucraina
	0%
	14,0%
	62,8%
	23,3%
	100%

	Romania
	0%
	1,1%
	43,7%
	55,2%
	100%

	Moldavia
	0%
	0%
	70,0%
	30,0%
	100%

	Santo Domingo
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	0%
	0%
	42,9%
	57,1%
	100%

	Ecuador
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Bielorussia
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Bulgaria
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Madagascar
	100,0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Bolivia
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%


Nonostante l’ingresso nell’UE di alcuni paesi rappresentati nel campione, incrociando il periodo di arrivo in Italia con la nazione di provenienza (Tab. 3.1.3) si nota che negli ultimi tre anni sono arrivate le maggioranze di romeni e russi, mentre è notevolmente diminuito il flusso dei polacchi, tra il 2001 ed il 2005 ne è giunto il 56,2%, negli ultimi tre anni un terzo. La diminuzione del flusso di polacchi è sicuramente legata al processo di miglioramento delle condizioni lavorative ed economiche che la Polonia sta vivendo in questi ultimi anni, il Pil, infatti, lo scorso anno è aumentato di poco meno del 6%. A questo miglioramento hanno sensibilmente contribuito le rimesse degli emigranti.

Tab. 3.1.4 Nazione di nascita e fascia di età

	
	20 - 30
	31 - 40
	41 - 50
	51 - 60
	61 - 70
	Totale

	Polonia
	12,5%
	10,4%
	33,3%
	41,7%
	2,1%
	100%

	Ucraina
	9,3%
	14,0%
	27,9%
	48,8%
	0%
	100%

	Romania
	8,0%
	14,9%
	31,0%
	43,7%
	2,3%
	100%

	Moldavia
	0%
	40,0%
	30,0%
	30,0%
	0%
	100%

	Santo Domingo
	0%
	50,0%
	50,0%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	28,6%
	0%
	57,1%
	14,3%
	0%
	100%

	Ecuador
	0%
	100,0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Bielorussia
	50,0%
	0%
	0%
	50%
	0%
	100%

	Bulgaria
	0%
	0%
	50,0%
	50%
	0%
	100%

	Madagascar
	0%
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Bolivia
	0%
	50,0%
	50,0%
	0%
	0%
	100%


Andando ad analizzare le fasce di età in relazione allo stato di provenienza (Tab. 3.1.4), gli aspetti più rilevanti sono: più di un quarto dei russi ha meno di trent’anni, i boliviani e i dominicani, che come vedremo in seguito sono quelli presenti in Italia da più tempo, non vanno oltre i cinquant’anni, tra gli ucraini la differenza tra i cinquantenni (48,8%) ed i quarantenni (27,9%) è più ampia rispetto a quella di polacchi e romeni, mentre tra i russi la situazione è capovolta dato che i quarantenni sono il 57,1% e i cinquantenni sono il 14,3%. La presenza di assistenti familiari molto giovani, secondo don Nello Barboni è dovuto al fatto, che, molti di questi, giungono in estate per guadagnare e per mantenersi gli studi universitari e un paio di anni fa questo fenomeno era più accentuato. Sottolinea il delegato regionale della Caritas che “trattandosi in prevalenza di ragazze, questa cosa ha avuto la conseguenza di mettere in difficoltà l’anziano, anche perché, rispetto alle cinquantenni, si ponevano con un atteggiamento più disponibile”. 
Tab. 3.1.5 Dove vive il partner e nazione di nascita degli intervistati
	
	Dove vive il partner

	
	al paese d'origine
	in un altro stato
	insieme
	Totale

	Polonia
	100%
	0%
	0%
	100%

	Ucraina
	88,5%
	3,8%
	7,7%
	100%

	Romania
	88,1%
	0%
	11,9%
	100%

	Moldavia
	100%
	0%
	0%
	100%

	Santo Domingo
	100%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	66,7%
	0%
	33,3%
	100%

	Bielorussia
	0%
	0%
	100%
	100%

	Bulgaria
	100%
	0%
	0%
	100%

	Bolivia
	100%
	0%
	0%
	100%


Più dei due terzi degli intervistati, il 67,3%, ha dichiarato di avere un partner, che nel 98,5% dei casi  è della stessa nazionalità, sono poi separati il 15,8% e vedovi l’11,2%. I partner vivono quasi tutti al Paese d’origine (il 90,2%). L’81,5% dei partner lavora, chi emigra dunque non parte da una situazione di totale svantaggio. Da ciò si deduce che questo tipo di immigrazione non è intenzionato alla stanzialità
, come confermato dalla tabella 3.1.5, dove è evidente che delle nazioni che fanno parte dell’Unione europea hanno solo l’11,9% dei romeni vive in Italia con i partners. Se, invece, confrontiamo la fascia di età degli intervistati con il loro stato civile i dati più interessanti che emergono sono: i conviventi li troviamo interamente tra i quarantenni, la fascia di età 51 - 60 anni è quella più rilevante sia tra i separati che tra chi ha perso il partner.

Quasi tutti gli intervistati hanno figli, (l’88,1%) di cui poco più della metà, il 51,7%, ne ha due, oltre un quarto, il 26,1%, ne ha uno solo ed il 16,8% tre, a seguire con dati irrisori chi ha quattro e cinque figli. A conferma di quanto sostenuto riguardo la scarsissima intenzione di volersi stabilire da parte di questi lavoratori, c’è anche il dato su dove vivono i figli, di cui l’89,8% vive nel Paese d’origine. Questi vivono per il 34,8% dei casi con i nonni o con altri parenti, per il 29,9% con l’altro genitore e per il 35,4% con i partner e figli.

I rapporti con la famiglia d’origine sono ancora solidi, anche perché gli intervistati, a parte qualche eccezione, sono tutti prime generazioni e come si è appena visto sono prevalentemente soli; questi hanno risposto, infatti, quasi all’unanimità (98,5%), che mantengono i contatti con i familiari che vivono ancora nei Paesi d’origine, la frequenza dei contatti telefonici è in prevalenza (45,6%)  due volte la settimana, mentre le possibilità di incontro sono decisamente inferiori. La maggior parte degli intervistati, infatti, si vede con i propri familiari solo una volta l’anno.

3.1.6 Quanti soldi spedisce
	0 -200
	10%

	201 – 400
	35,3%

	401 – 600
	43,2%

	601 – 800
	9,9%

	801 - 1000
	1,2%

	Totale
	100%


Le rimesse economiche dei cittadini stranieri che vivono in Italia nel 2006 sono aumentate dell’11,6% rispetto all’anno precedente, raggiungendo i 4,3 miliardi di euro. Di questi la maggior parte, il 36%, sono andati in Asia, un terzo in Europa, in particolare nell’Europa centro-orientale, il 17% in Africa e il 13,5% in America Latina. La nazione che ha avuto più rimesse è stata la Romania con 777 milioni di euro. Nel nostro campione il 90,2% spedisce soldi ai familiari (in maggioranza vengono inviati tra i 401 ed i 600 euro, vedi tab. 3.1.6) e la frequenza di invio dei soldi è mensile nel 64,7% dei casi. Questi soldi vengono utilizzati quasi esclusivamente per mantenere i familiari.
 Più di cinque intervistati su dieci possono inviare elevate cifre (dai 401 a 1000 euro) ai propri familiari non soltanto perché questi lavoratori non hanno spese in Italia, ma anche per la prossimità geografica. Questa, infatti, facilita i movimenti migratori, dato che quanto è minore la distanza tra il paese d’arrivo e quello di origine, più inferiori sono i costi del viaggio (che nel nostro caso favorisce anche il turn over) e più alte sono le probabilità, che avendo dovuto investire poco sul viaggio stesso, hanno maggiori possibilità di rinviare al più presto delle rimesse. La vicinanza geografica poi riduce i costi dell’“adattamento” al nuovo contesto e rende più agevole e meno dispendioso il ritorno nel paese d’origine. 

Tab. 3.1.7 Comune di residenza in Italia 
	Apiro
	0,5%

	Belvedere
	0,5%

	Castelbellino
	4,4%

	Castelplanio
	2,0%

	Cingoli
	2,5%

	Cupramontana
	4,9%

	Filottrano
	3,9%

	Jesi
	54,9%

	Maiolati Spontini
	9,3%

	Mergo
	1,0%

	Monsano
	2,0%

	Montecarotto
	2,9%

	Morro d'Alba
	1,5%

	Rosora
	0,5%

	San Marcello
	1,5%

	San Paolo di Jesi
	1,0%

	Santa Maria Nuova
	4,9%

	Staffolo
	2,0%

	Totale
	100%


Su 21 Comuni della Vallesina gli intervistatori sono riusciti a coprire il territorio per l’85,7%, dato che i Comuni rappresentati sono 18, tra i quali chiaramente la maggioranza degli intervistati vive a Jesi nel 54,9% dei casi (tab. 3.1.7). A seguire, con cifre più contenute Maiolati Spontini (9,3%), S. Maria Nuova (4,9%), Castelbellino (4,4%), Filottrano (3,9%) e poi tutti gli altri. Quasi nessuno ha un’abitazione extra lavorativa (il 92,2%), a questo si aggiunga che alcuni intervistati hanno anche sostenuto che nella casa dell’assistito ci vivono anche il marito ed i figli. Del 7,8% che ha dichiarato di avere un’abitazione propria, nessuno vive in una casa di proprietà.

Tab. 3.1.8 Nazione di nascita e Comune di residenza in Italia
	
	Polonia
	Ucraina
	Romania
	Moldavia
	Santo Domingo
	Russia
	Ecuador
	Bielorussia
	Bulgaria
	Madagascar
	Bolivia
	Totale

	Apiro
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Belvedere
	0%
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Castelbellino
	44,4%
	11,1%
	22,2%
	0%
	11,1%
	0%
	0%
	11,1%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Castelplanio
	50,0%
	0%
	25%
	0%
	0%
	25%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Cingoli
	60,0%
	0%
	40%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Cupramontana
	70,0%
	0%
	30,0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Filottrano
	0%
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Jesi
	17,0%
	17,0%
	47,3%
	8,9%
	0,9%
	4,5%
	0,9%
	0,9%
	0%
	0,9%
	1,8%
	100%

	M. Spontini
	15,8%
	52,6%
	31,6%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Mergo
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Monsano
	25,0%
	25,0%
	50%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	M.carotto
	16,7%
	50,0%
	33,3%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Morro d'Alba
	66,7%
	0%
	33,3%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Rosola
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	S. Marcello
	0%
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	S. Paolo Jesi
	0%
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	S. Maria Nuova
	20%
	40%
	10%
	0%
	0%
	10%
	0%
	0%
	20%
	0%
	0%
	100%

	Staffalo
	75,0%
	25%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%


Se andiamo ad analizzare la distribuzione degli assistenti domiciliari per nazione in Vallesina, notiamo, che per quanto riguarda i Comuni maggiormente rappresentati, a Jesi la maggior parte sono romeni (47,3%), seguiti in ugual misura da polacchi e ucraini (17%), quindi i moldavi  con l’8,9% e poi sono rappresentate tutte le altre nazioni del campione, tranne la Bulgaria. Jesi è l’unico comune con una distribuzione così capillare. A Maiolati Spontini, come in quasi tutti gli altri Comuni, gli intervistati sono quasi esclusivamente polacchi, ucraini e romeni. Tra le eccezioni più rilevanti notiamo che a Castelbellino per il 22,2% sono dominicani e russi, e a Santa Maria Nuova troviamo un 20% di bulgari ed un 10% di russi. Nei Comuni dove è più alta la percentuale di intervistati, le fasce di età prevalenti sono i cinquantenni a Jesi con il 42,9%, a Maiolati Spontini con il  42,1%, a Santa Maria Nuova con il 50%, mentre a Curpamontana e a Castelbellino sono i quarantenni, rispettivamente con il 40% e con il 44,4%.

Il dato riguardante il titolo di studio del nostro campione ci indica che poco meno del 90% ha un livello di istruzione medio-alto (il 76% è diplomato ed il 12,3% è laureato) e questo dimostra che questi lavoratori, come la maggior parte dei migranti presenti in Italia, sono troppo qualificati per l’attività che svolgono
.

Del 33,2% di assistenti domiciliari che provengono da paesi non comunitari, un terzo è irregolare,  del restante 66%, il 67,4% ha il permesso di soggiorno, il 23,9% ha la carta di soggiorno. 

3.1.9 Livello di conoscenza dell’italiano

	
	Poco
	Abbastanza
	Molto
	Totale

	Capisce l’italiano
	5,9%
	36,8%
	57,4%
	100%

	Sa parlare l’italiano
	9,3%
	40,2%
	50,5%
	100%

	Sa leggere l’italiano
	18,1%
	43,1%
	38,7%
	100%

	Sa scrivere in italiano
	26%
	43,1%
	38,7%
	100%

	Capisce il dialetto della città dove vivi
	51,5%
	37,7%
	10,8%
	100%

	Sa parlare il dialetto della città dove vivi
	65,7%
	28,9%
	5,4%
	100%


Il livello di conoscenza dell’italiano (tab. 3.1.9) si può definire sostanzialmente buono. La nostra lingua viene compresa molto bene dal 57,4% degli intervistati e abbastanza dal 36,8%. Tuttavia, mano a mano che si passa agli altri parametri di conoscenza della lingua di Dante si nota che aumentano le percentuali della voce “poco”, infatti, per quanto riguarda la padronanza dell’italiano, hanno risposto che lo sanno parlare molto il 50,5% e poco il 9,3%. La capacità di lettura e di scrittura della nostra lingua è prevalentemente media, mentre questi lavoratori hanno più difficoltà a comprendere e ad esprimersi in dialetto. 

Un altro elemento che ci permette di dire che per questa attività, almeno in Vallesina, ci sia un’etnicizzazione del lavoro è la religione degli intervistati. Il dato più interessante che emerge è che nessuno ha dichiarato di essere musulmano, la maggioranza (il 52,2%) ha sostenuto di non rifarsi a nessuna delle religioni presenti sul questionario, si presuppone dunque che siano atei o agnostici o comunque non si sentono legati a nessun ordinamento religioso in particolare. L’alta presenza di polacchi ha sicuramente favorito il fatto che oltre il 40% abbia dichiarato di essere cattolico, tra questi, inoltre, abbiamo conteggiato anche gli ortodossi, molto presenti, infatti, in Romania ed Ucraina.
3.2. La vita nei Paesi d’origine.

Secondo una consolidata letteratura sociologica le principali motivazioni che stanno alla base dei fenomeni migratori sono due: i push factors ed i pull factors. I primi sono le condizioni di carattere sociale, economico e politico che spingono le persone ad abbandonare il proprio Paese per cercare fortuna in uno migliore, i secondi sono i fattori di attrazione, presenti nei Paesi d’arrivo, dove il mercato del lavoro locale richiede mano d’opera straniera, dato che quella autoctona non è sufficiente, per soddisfare la richiesta dei datori di lavoro (Amborsini, 2005). 

Tab. 3.2.1Guadagno mensile in euro al Paese d’origine   
	da 0 a 100
	36,8%

	da 101 a 200
	36,8%

	da 201 a 300
	13,5%

	da 301 a 400
	4,3%

	da 401 a 500
	6,1%

	da 501 in su
	1,8%

	Totale
	100%


Se i pull factors, nel caso della categoria lavorativa analizzata in questa ricerca, sono determinati dalle carenze del nostro welfare, i push factors, li individuiamo a partire dal fatto che ciò che ha spinto i 205 intervistati ad emigrare è stata la carenza di mezzi di sostentamento, vale a dire la  scarsa disponibilità monetaria, nel 79% dei casi, o per fuggire dai problemi o ancora per dare un avvenire ai propri figli (entrambe le voci hanno riportato una percentuale del 10%). Nonostante prima della partenza le persone non occupate fossero soltanto l’11,9%. Gli stipendi erano per più dei tre quarti dei casi, al di sotto dei 200 euro mensili (Tab. 3.2.1). La maggior parte degli intervistati era occupata in lavori che richiedono una bassa qualifica, vale a dire operai e simili (39,8%), malgrado, come abbiamo visto, l’elevata percentuale di persone con un titolo di studio medio. Del 41,8% che ha risposto di aver svolto altre attività, non previste nella domanda, hanno dichiarato di essere stati impiegati nel 51,2% dei casi, a seguire artigiani nel 12,6% dei casi e liberi professionisti e infermieri
 in entrambi i casi con l’11,1%,.

3.2.2 Nazione di nascita e occupazione prima della partenza

	
	non lavoravo
	in agricoltura
	faccende domestiche
	operaia/o
	altro

	Polonia
	58,3%
	40%
	62,5%
	15%
	16,7%

	Ucraina
	0%
	0%
	12,5%
	18,8%
	29,8%

	Romania
	29,2%
	60%
	25,0%
	58,8%
	33,3%

	Moldavia
	8,3%
	0%
	0%
	5,0%
	4,8%

	Santo Domingo
	4,2%
	0%
	0%
	0%
	1,2%

	Russia
	0%
	0%
	0%
	0%
	8,3%

	Ecuador
	0%
	0%
	0%
	1,2%
	0%

	Bielorussia
	0%
	0%
	0%
	0%
	1,2%

	Bulgaria
	0%
	0%
	0%
	1,2%
	1,2%

	Madagascar
	0%
	0%
	0%
	0%
	1,2%

	Bolivia
	0%
	0%
	0%
	0%
	2,4%

	Totale
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%


Se andiamo ad analizzare la provenienza degli assistenti familiari che erano inoccupati (Tab. 3.2.2), notiamo che la maggioranza proviene da un Paese dell’Ue, la Polonia. Chi, invece, proviene dalla Romania, lavorava prevalentemente in agricoltura. Nelle faccende domestiche poi erano impiegati ancora in maggioranza i polacchi. 

3.2.3 Nazione di nascita e guadagno mensile in euro

	
	0
	da 0 a 100
	da 101 a 200
	da 201 a 300
	da 301 a 400
	da 401 a 500
	da 501 in su
	700,00
	Totale

	Polonia
	3,4%
	13,8%
	41,4%
	13,8%
	3,4%
	20,7%
	3,4%
	0%
	100%

	Ucraina
	0%
	53,8%
	33,3%
	7,7%
	2,6%
	0%
	0%
	2,6%
	100%

	Romania
	0%
	34,2%
	39,5%
	15,8%
	5,3%
	3,9%
	1,3%
	0%
	100%

	Moldavia
	0%
	62,5%
	12,5%
	12,5%
	12,5%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	0%
	20%
	60%
	0%
	0%
	20%
	0%
	0%
	100%

	Bielorussia
	0%
	0%
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Bulgaria
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Madagascar
	0%
	100%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Bolivia
	0%
	0%
	50%
	50%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%


Per quanto riguarda poi la distribuzione dei redditi per nazione (Tab. 3.2.3), emerge che gli stipendi di bulgari e malgasci e della maggior parte di moldavi ed ucraini non andava oltre i € 100, poco meglio andava alla maggior parte di polacchi, romeni, russi e boliviani, che guadagnavano tra i 101 ed i 200 euro, mentre gli stipendi dei bielorussi erano tutti tra i 201 ed i 300 euro. Per comprendere meglio le motivazioni che hanno spinto questi lavoratori ad emigrare, bisogna considerare che i Paesi dell’Europa dell’est, in seguito alle trasformazioni economiche e sociali degli anni ’90 si sono impoveriti a causa della svalutazione del rublo. Alla  moneta russa, infatti, le economie dell’Europa orientale erano legate, quindi in tutta quell’area geografica si è ridotto notevolmente il potere di acquisto ed il valore dei risparmi delle famiglie, anche di ceto medio e piccolo borghese. 
Agli intervistati poi si è chiesto in maniera più specifica se sono stati disoccupati ed ha risposto in maniera affermativa il 34,7%, di cui il 64,6% per oltre un anno. Questo dato cementa ulteriormente  il riscontro nella nostra ricerca della teoria dei push factors.

Se consideriamo che oltre il 90% degli intervistati proviene dall’Europa dell’est non stupisce che oltre il 90% di questi nel Paese d’origine abbia una casa di proprietà, dato che questo è uno degli ultimi strascichi delle garanzie sociali che venivano offerte dal sistema comunista. Questo dato va considerato alla luce del fatto che pochissimi intervistati siano intenzionati a restare nel nostro Paese, perché se è vero che provengono da situazioni di gravi indigenze, tuttavia, hanno quasi tutti un tetto nel Paese d’origine, a differenza di molti altri migranti, presenti in Italia.

3.3 La partenza e i problemi incontrati all’arrivo.

La modalità del viaggio non è necessariamente determinante per il processo di integrazione dei migranti, tuttavia, è indicativo di come questi siano stati in grado di attivare un percorso di inserimento. Inoltre, nonostante ciò che venga proposto ai cittadini dai mass media, la maggior parte degli ingressi di migranti nel nostro Paese non avviene tramite il mare, con i gommoni carichi di disperati, ma attraverso procedure meno traumatiche, vale a dire con viaggi con mezzi di trasporto più sicuri come autobus, aerei, macchine, o attraversamento a piedi dei confini montuosi. Secondo i dati del Ministero dell’Interno, infatti, i migranti che giungono nel nostro Paese sui gommoni sono solo il 15%, la maggior parte, invece, arriva con un visto turistico, scaduto il quale, restano da irregolari, fino a quando non trovano un lavoro e chiedono il permesso di soggiorno. Per quanto riguarda i 205 intervistati della nostra ricerca, il 91,6% è arrivato con l’autobus, dato che è scontato se consideriamo che oltre il 90% proviene dall’Europa dell’Est, e il 5,9% con l’aereo, percentuale che supera di quasi il doppio quella di coloro che sono giunti dai paesi latino americani e africani. Ha dichiarato poi di essere giunto abusivamente solo lo 0,5%, il resto in macchina. Quasi i tre quarti sono partiti da soli (il 73,6%) ed il 14,4% con amici, il resto con parenti vari. Il viaggio è stato vissuto con difficoltà dal 60,5% degli intervistati e costoso dal 3,4%, mentre ha dichiarato di aver pagato un intermediario per poter giungere in Italia poco più di un quinto degli intervistati, il 21,2%. Tutti coloro che hanno pagato un intermediario provengono dall’Europa dell’Est, per oltre l’80% da Ucraina e Romania, a seguire Moldavia, Polonia e Russia. È evidente dunque che in questi Paesi sia ormai ben radicato il business dei traffici di persone.

Tab. 3.3.1 Periodo di arrivo e se ha pagato un intermediario

	
	si
	no

	1990 - 1995
	0%
	2,0%

	1996 - 2000
	7,3%
	3,9%

	2001 - 2005
	48,8%
	52,0%

	2006 - 2008
	43,9%
	42,1%

	Totale
	100%
	100%


La cosa preoccupante di questo fattore è che ad aver pagato un intermediario sono soprattutto coloro che sono giunti in Italia negli ultimi otto anni (Tab. 3.3.1), in particolare chi è arrivato tra il 2001 ed il 2005. La flessione che si è avuta negli ultimi tre anni, probabilmente è dovuta al fatto che nel 2004 la Polonia e la Romania nel 2007 sono entrate nell’Ue, questi due Paesi rappresentano insieme il 67,8% del nostro campione, dunque grazie a questo evento storico-politico, i migranti non sono più costretti a pagare un intermediario per circolare nei paesi comunitari. Tuttavia, resta il dato preoccupante dell’aumento, nel corso di questi diciotto anni, di questo fenomeno. Consideriamo poi che in questo campione compare solo una manciata di africani, che in moltissime altre situazioni non solo sono costretti a pagare un intermediario, ma devono aspettare anche molti mesi, se non anni, prima di giungere al paese di destinazione.

Chi parte è sempre dotato di “un sapere migratorio” (che è il bagaglio di conoscenze che l’emigrante ha del paese di destinazione), infatti, tutti gli intervistati sono partiti con le aspettative di lavorare o di fare soldi da inviare a casa e sapeva che sarebbe venuto a fare l’assistente familiare l’84,7% degli intervistati, mentre era disposto a fare qualsiasi lavoro il 3,9%. Se poi prendiamo in considerazione da chi sapevano di questa opportunità lavorativa emerge che il 95,3% ha dichiarato di aver avuto questa informazione da amici e familiari. Questo dato ci riporta ai concetti di catene migratorie e di etnicizzazione del lavoro, perché, come è stato anche detto da diversi intervistati, nel turn over vengono chiamati a sostituire amici e parenti o alcuni degli stessi intervistati stavano sostituendo qualche connazionale che conoscevano nel Paese d’origine. È interessante notare che dalla ricerca di Pavolini era emerso che il 55% degli intervistati pensava di svolgere un’attività di cura ed assistenza in Italia. Il nostro Paese ed in particolare la nostra zona si confermano mete privilegiate di una certa fetta di lavoratori provenienti in prevalenza dall’Europa dell’est, tendenza  in progressivo aumento. 

Le difficoltà principali incontrate all’arrivo dagli intervistati sono state quelle che hanno riguardato la lingua, nel 64,9% dei casi, ed i problemi relazionali (17,6%). Ciò che stupisce della difficoltà riguardante la lingua è che è stata vissuta dal 73,3% dei romeni e da tutti i boliviani, quando le loro lingue sono neo-latine, mentre solo la metà dei dominicani intervistati ha sostenuto di aver avuto questo problema.

Tab. 3.3.2 Periodo di arrivo e tipologia di problemi incontrati all’arrivo

	
	problemi economici
	problemi abitativi
	problemi relazionali
	problemi familiari
	la lingua
	Totale

	1990 - 1995
	0%
	0%
	50%
	0%
	50%
	100%

	1996 - 2000
	10%
	0%
	20%
	0%
	70,0%
	100%

	2001 - 2005
	1,1%
	1,1%
	19,1%
	0%
	78,7%
	100%

	2006 - 2008
	4,1%
	2,7%
	20,5%
	2,7%
	69,9%
	100%


La lingua in ogni caso resta il problema principale ed è rilevante il fatto che, nonostante in Vallesina negli ultimi anni siano aumentati notevolmente i corsi di lingua per adulti, questo problema abbia avuto una fase ascendente tra il 1996 ed il 2005, per poi scendere negli ultimi tre anni, anche se quest’ultimo dato resta alto (tab. 3.3.2). Questo dato, insieme a quello riguardante chi ha aiutato gli intervistati ad inserirsi in Italia (il 72,2% ha risposto che è stato un conterraneo)  dovrebbe far comunque riflettere su come il nostro welfare non sia stato in grado di predisporre efficaci pratiche di accoglienza, anche alla luce della presunta mancanza di volontà di questi lavoratori a volersi inserire e stabilire in Italia. 

Tab. 3.3.3 Fascia di età e tipologia di problemi incontrati all’arrivo

	
	problemi economici
	problemi abitativi
	problemi relazionali
	problemi familiari
	la lingua
	Totale

	20 - 30
	15,8%
	5,3%
	26,3%
	0%
	52,6%
	100%

	31 - 40
	0%
	3,8%
	19,2%
	0%
	76,9%
	100%

	41 - 50
	3,6%
	1,8%
	21,8%
	1,8%
	70,9%
	100%

	51 - 60
	0%
	0%
	18,4%
	1,3%
	80,3%
	100%

	61 - 70
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%


Tra le diverse fasce di età se l’ostacolo principale affrontato all’arrivo in Italia è stato quello della lingua (tab. 3.3.3), è interessante notare come questo problema sia maggiore con l’avanzare dell’età, mentre c’è in buona parte una tendenza inversa nel problema delle relazioni, molto sentito da più di un quarto di chi ha tra i 20 ed i 30 anni. Una fascia di età che è evidentemente molto più predisposta all’acquisizione delle competenze linguistiche e che è molto più interessata a stabilire le relazioni con i coetanei sia per i rapporti amicali che sentimentali.

3.4 Le condizioni del lavoro di cura.
Prima di descrivere e commentare i dati della ricerca sulle condizioni del lavoro di cura, si ritiene indispensabile chiarire la complessità di questo lavoro che richiede sia forza fisica, ma anche competenze specifiche raramente riconosciute, oltre al fatto che si tratta di un rapporto tra due persone, il che implica un coinvolgimento emotivo, che non sparisce nel momento in cui l’anziano viene a mancare. La Angalone fa una descrizione dettagliata della complessità delle condizioni di lavoro, soffermandosi anche su alcuni dettagli importanti “chi arriva qui ha una famiglia nel Paese d’origine nella maggior parte dei casi, viene a lavorare in Italia con lo scopo, già determinato nel tempo, di riuscire a realizzare gli obiettivi che ci si era prefissati prima della partenza. Aggiungiamo la situazione economica, che spesso non è quella desiderata da chi viene a lavorare, aggiungiamo la non regolarità al 100% del contratto di lavoro e questa serie di motivi concorre a questo forte turn over. Non è strettamente un fatto economico, perché le retribuzioni corrispondono a quelle del contratto collettivo nazionale, nella maggior parte dei casi, anche perché lo stipendio è uguale sia per chi assiste una persona autosufficiente sia per chi assiste una persona che non lo è per niente, la qualità del lavoro incide. Se la persona non è autosufficiente al 100% o se non è autosufficiente in parte, il contratto collettivo prevede una distinzione soltanto per chi fa assistenza a una persona o chi fa assistenza a una persona non autosufficiente. Ci sono situazioni di lavoro completamente differenti. C’è la persona che tutti i giorni deve provvedere alla cura dell’assistito, per cui deve cominciare dall’alzarla dal letto e tutti i bisogni della persona, ma c’è anche chi deve soltanto verificare che la persona non esca di casa e che non faccia troppi danni. La mole di lavoro è completamente differente sia fisica, sia psicologica”. 
Per quasi i tre quarti degli intervistati (il 73,3%) l’attività di assistente familiare è la prima esperienza lavorativa in Italia, mentre il 9,2% aveva precedentemente lavorato come domestica ed il 14,4% ha svolto altri lavori, soltanto l’1% ha vissuto momenti di estrema povertà e si è trovato  a dover chiedere l’elemosina e il 2,1% ha fatto l’operaio. Del 25,7% di coloro che hanno svolto altri lavori la maggior parte, il 62,5%, guadagnava tra i 401 ed i 600 euro al mese, a seguire il 17,5% di chi guadagnava tra i 601 ed gli 800 euro. Soltanto il 13% ha trascorso periodi di disoccupazione in Italia.

Nove intervistati su dieci hanno trovato l’attuale lavoro attraverso amici e familiari, l’altro canale di ingresso in questo settore lavorativo è il parroco (6,4%). Anche questo dato è indicativo di quanto siano efficaci le catene migratorie, che alimentano il capitale sociale
 reso disponibile proprio dai vari reticoli a base familiare, generalmente specializzato proprio su una determinata attività lavorativa e quindi utili per favorire l’accesso a nicchie di lavoro colonizzate dal gruppo etnico di appartenenza (Ambrosini, 2003). 

3.4.1 Nazione di nascita e da chi hanno avuto aiuti per l’inserimento in Italia

	
	Da amici/familiari
	Dal parroco
	Altro
	Totale

	Polonia
	93,8%
	4,2%
	2,1%
	100%

	Ucraina
	71,4%
	19%
	9,5%
	100%

	Romania
	95,3%
	2,4%
	2,4%
	100%

	Moldavia
	90%
	10%
	0%
	100%

	Santo Domingo
	100%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	100%
	0%
	0%
	100%

	Ecuador
	100%
	0%
	0%
	100%

	Bielorussia
	100%
	0%
	0%
	100%

	Bulgaria
	100%
	0%
	0%
	100%

	Madagascar
	100%
	0%
	0%
	100%

	Bolivia
	100%
	0%
	0%
	100%


Se, infatti, andiamo ad analizzare la tabella 3.4.1 è evidente quanto sia forte e determinante l’influenza delle catene migratorie. L’unico dato rilevante che emerge e che riguarda il parroco come tramite per ottenere il lavoro è quello degli ucraini, per i quali questa figura è stata determinante nel 19% dei casi. Per tutte le altre nazioni rappresentate, invece, notiamo che l’aiuto di amici e familiari è stato decisivo tra il 90 ed il 100% dei casi. 

I lavoratori intervistati garantiti da un contratto regolare sono poco meno della metà, il 48,8%, di cui la maggioranza, il 41,4% è romena, poi troviamo gli ucraini, con un quarto (il 25,3%), ed i polacchi, con il 20,2%.
3.4.2 Periodo di arrivo e se il datore attuale ha fatto il contratto di lavoro agli intervistati
	
	si
	no

	1990 - 1995
	0%
	2,9%

	1996 - 2000
	9,1%
	2,9%

	2001 - 2005
	60,6%
	42,3%

	2006 - 2008
	30,3%
	51,9%

	Totale
	100%
	100%


Se, invece, consideriamo il periodo si arrivo (tab. 3.4.2), constatiamo che se nel lustro 2001 – 2005 c’è stato un picco di contratti, mentre negli ultimi tre anni, si è verificata una preoccupante flessione. Negli ultimi anni sta dunque aumentando in Vallesina il mercato nero di questa attività, nonostante le sanatorie dei vari governi sul fronte degli immigrati irregolari e la legge in vigore, la Bossi-Fini abbia avuto un occhio di riguardo per gli assistenti familiari, e l’ingresso nell’UE di Romania e Polonia. I Comuni dove sono maggiormente garantiti questi lavoratori, considerando quelli più rappresentativi, sono Jesi con il 49,5%, Maiolati Spontini con il 42,1%, S. Maria Nuova con il 40% e Castelbellino con il 37,5%.

Del 51,2% di chi ha dichiarato di non avere il contratto la maggioranza, il 58,2% ha sostenuto che il motivo è di carattere economico, dato che i datori di lavoro non sono stati disposti a farlo perché sarebbe per loro troppo dispendioso. A poco più di un quarto, il 26,5%, il contratto era stato promesso, mentre per il restante 15,3% è stato lo stesso lavoratore a scegliere di non farsi fare il contratto, evidentemente, in quest’ultimo caso, c’è l’intenzione di restare in Italia per un breve periodo, giusto il tempo di sostituire una familiare che è tornata nel Paese d’origine per un periodo più o meno prolungato di ferie oppure proprio in relazione a ciò, perché dei contributi versati in Italia non saprebbe che farsene una volta tornato in patria, dato che l’Inps non permette quasi mai di commutare i contributi versati in una pensione all’estero.

Le difficoltà economiche delle famiglie vengono ampiamente spiegate dalla Angalone, che, avendo a che fare a che fare soltanto con chi vuol regolarizzare il dipendente, spiega che “nel 99% dei casi la tipologia contrattuale non rispecchia quello che effettivamente è il rapporto di lavoro, però non è per colpevolizzare la famiglia, perché questa non è un’azienda, non ha uno scopo di lucro, deve coprire un’esigenza, d’altra parte però non ci sono sostegni per le famiglie, anche per chi vuole, perché poi il desiderio è di regolarizzare per una serie di motivi, sia da parte del datore di lavoro, sia della lavoratrice, però ci sono dei costi esorbitanti. Se noi andassimo a verificare e ad applicare tutte le condizioni previste dal contratto, una famiglia dovrebbe sostenere una spesa di 15mila euro annui lordi, che è il costo di un operaio part time. I costi sono molto elevati, soprattutto per quanto riguarda la contribuzione, perchè una piccola parte è a carico della lavoratrice, ma non ci sono sostegni da parte dei Comuni, o delle Province, o della Regione per chi regolarizza o per chi ha necessità. È una politica del welfare che non c’è. È un cane che si morde la coda, perché a rimetterci sono le famiglie e le lavoratrici”. 

3.4.3 Il datore di lavoro non ha fatto il contratto di lavoro e obiettivi futuri

	
	fare soldi per tornare a casa
	far venire i figli
	comprare una casa in Italia
	Totale

	mi era stato promesso
	84,6%
	3,8%
	11,5%
	100,0%

	è stata una mia scelta
	100,0%
	,0%
	,0%
	100,0%

	Altro (è troppo dispendioso per i datori di lavoro)
	87,5%
	1,8%
	10,7%
	100,0%


Se, infatti, incrociamo i dati riguardanti i motivi per cui il 51,2% del campione non ha un contratto con quali sono i loro obiettivi futuri
 (tab. 3.4.3), emerge che di quel 15,3% che ha scelto di non avere un contratto, tutti vogliono accumulare un po’ di reddito per poi tornare nel Paese d’origine, mentre è intenzionato a sistemarsi in Italia (facendo venire i figli e comprando una casa in Italia), il 15,3% di coloro cui è stato promesso il contratto e il 12,5% di coloro cui è stato rifiutato perché ritenuto troppo dispendioso dai datori.

La maggioranza degli intervistati guadagna tra i 501 ed i 700 euro mensili, mentre il 44,9% oltre i 701 euro. I redditi nel complesso possiamo considerarli relativamente buoni, tenendo conto che la maggior parte di questi lavoratori non ha spese per affitto e per utenze. Tuttavia, l’impegno orario che viene loro richiesto è sicuramente sproporzionato rispetto agli stipendi stessi, dato che l’86,6% ha dichiarato di lavorare per più di 121 ore settimanali e solo il 5% è impegnato per meno di 40 ore la settimana; il restante 8,4% lavora tra le 41 e le 120 ore. 

Nell’analisi di quanto guadagnano questi lavoratori in base alla nazione di provenienza emerge che gli unici che guadagnano meno di 300 euro mensili sono una parte degli ucraini e tra i 301 ed i 500 euro mensili li guadagnano soltanto polacchi (33,3%) e romeni (66,7%). Questi ultimi sono anche la maggior parte di chi guadagna sia tra i 501 ed i 700 euro (41%) e oltre i 701 euro (44,9%).

3.4.4 Comune di residenza in Italia e quanto guadagna al mese

	
	meno di € 300
	tra € 301 e €500
	tra € 501 e € 700
	oltre € 700
	Totale

	Apiro
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Belvedere
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Castelbellino
	0%
	0%
	44,4%
	55,6%
	100%

	Castelplanio
	0%
	0%
	25%
	75%
	100%

	Cingoli
	0%
	0%
	80%
	20%
	100%

	Cupramontana
	0%
	0%
	80%
	20%
	100%


	Filottrano
	0%
	0%
	85,7%
	14,3%
	100%

	Jesi
	0,9%
	1,9%
	46,2%
	50,9%
	100%

	Maiolati Spontini
	0%
	0%
	57,9%
	42,1%
	100%

	Mergo
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Monsano
	0%
	0%
	50%
	50%
	100%

	Montecarotto
	0%
	0%
	50%
	50%
	100%

	Morro d'Alba
	0%
	33,3%
	33,3%
	33,3%
	100%

	Rosora
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	San Marcello
	0%
	0%
	66,7%
	33,3%
	100%

	San Paolo di Jesi
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Santa Maria Nuova
	0%
	0%
	60%
	40%
	100%

	Staffolo
	0%
	0%
	75%
	25%
	100%


Se vediamo la distribuzione del reddito del campione nella Vallesina, estrapolando sempre i dati dei Comuni più rappresentativi, notiamo che a Jesi e a Castelbellino più della metà di questi lavoratori guadagna oltre i 700 euro, mentre a Maiolati Spontini, S. Maria Nuova e Cupramontana le rispettive maggioranze di intervistati hanno un reddito tra i 501 ed i 700 euro.

3.4.5 Nazione di nascita e quante ore lavorano alla settimana

	
	meno di 40 ore
	41-80 ore
	81-120 ore
	oltre 121 ore
	Totale

	Polonia
	4,2%
	6,2%
	2,1%
	87,5%
	100%

	Ucraina
	4,9%
	0%
	2,4%
	92,7%
	100%

	Romania
	3,4%
	2,3%
	5,7%
	88,5%
	100%

	Moldavia
	22,2%
	0%
	11,1%
	66,7%
	100%

	Santo Domingo
	50%
	50%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Ecuador
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Bielorussia
	0%
	0%
	50%
	50%
	100%

	Bulgaria
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Madagascar
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Bolivia
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%


Gli assistenti familiari più laboriosi risultano essere: i russi, gli ecuadoriani, i bulgari e i malgasci, mentre tra le nazioni più rappresentative, spiccano i romeni. I dominicani sono quelli che hanno la maggioranza più alta tra chi lavora per meno di quaranta ore la settimana. Questi ultimi, infatti, sono anche coloro che sono giunti in Italia per primi. Questo significa che questi lavoratori  continuano a svolgere questo lavoro, ma emancipandosi dalla totalizzazione che impone questo tipo di attività alla maggior parte di questi lavoratori. I dominicani, quindi sono riusciti a raggiungere il livello di lavoratori assistenziali ad ore. In tutti i Comuni più rappresentativi della Vallesina la maggior parte di questi lavoratori è impegnata in questa attività per più di 121 ore settimanali. 

Quasi tutti questi lavoratori, il 94,6%, ha almeno un giorno di riposo settimanale. Si tratta molto spesso di due pomeriggi settimanali e nel 42,4% dei casi sono il giovedì ed il sabato, nel 18,3% il giovedì e la domenica e nel 14,7% di un giorno infrasettimanale, mentre l’11,5% ha risposto di essere libero di sabato ed il 5,8% di domenica. Nei casi in cui gli intervistati hanno risposto di avere un solo giorno di riposo, si suppone, e si spera per loro, che abbiano l’intero giorno a disposizione per rilassarsi. L’altissima percentuale di chi lavora oltre le 121 ore settimanali è riscontrato dal fatto che l’89,7% degli intervistati dorme a casa dell’assistito, infatti, il 94,5% di questi lavora oltre le 121 ore settimanali e la stanza nella quale dorme la maggior parte degli intervistati (il 78%) è una camera singola, mentre il 7,8% nella stessa camera dell’anziano e l’1% in sala. Colpisce che a questa domanda non abbia risposto il 13,2% degli intervistati, il che lascia supporre che si siano vergognati di sostenere che anche loro dormono non solo nella stanza dell’anziano, ma probabilmente nello stesso letto, come si è verificato in alcuni casi in altre zone d’Italia. Questi dati fanno emergere una diffusa situazione nella quale sono presenti le convivenze a due: l’assistito e l’assistente famigliare, che ha pienamente sostituito i famigliari. Traspare dunque una generale solitudine dell’anziano.

Nessun lavoratore, tranne uno, ha frequentato corsi di formazione, questo è un dato che dovrebbe far riflettere, perché indica che questa professione viene percepita come un’attività che si possa improvvisare, senza alcuna preparazione specifica. Questo inevitabilmente comporta il rischio di incomprensioni tra assistente domiciliare ed assistito, con il conseguente senso di disagio che può essere vissuta da entrambi gli attori sociali. Nel processo di integrazione di queste figure non si può dunque non tener conto di questo aspetto fondamentale.

Gli intervistati assistono un anziano nell’85,3% dei casi, mentre gli altri ne assistono quasi sempre due, a parte un 2% che lavora per tre assistiti. Ad occuparsi principalmente di due assistiti sono soprattutto i romeni, che sono il 50% del totale di chi ha in carico due anziani.

Nel 95% dei casi gli intervistati sono gli unici che si occupano degli assistiti, il che significa che non hanno un aiuto da parte dei familiari ed è quindi integralmente delegata a loro la cura agli anziani. Questo è un chiaro segnale di come negli ultimi quindici anni anche in Vallesina sia totalmente in atto il cambiamento epocale delle nostre famiglie, da allargate a nucleari.

Alla domanda se si danno il cambio con colleghi, come per esempio per le vacanze, ha risposto affermativamente il 58,9%, in maniera negativa il 41,1%. Quest’ultimo dato è preoccupante, perché questi lavoratori svolgono un’attività totalizzante, dato che nella maggioranza dei casi non hanno più di un giorno di riposo settimanale e il più delle volte hanno la possibilità di incontrare i propri familiari non più di una volta l’anno. È preoccupante perché è evidente che per  il 41,1% lavorare in queste condizioni significa non essere pienamente rilassati e quindi hanno più difficoltà a trasmettere serenità agli assistiti. Questo è sicuramente uno dei fattori principali che favorisce il turn over, con le conseguenti difficoltà per i nostri anziani di riadattarsi ogni volta a  nuove persone che dovranno occuparsi di loro, che non conoscono la lingua, il dialetto, la cucina, ecc.

3.4.6 Nazione di nascita e se si da il cambio con altre assistenti familiari durante l'anno
	
	si
	no
	Totale

	Polonia
	78%
	22%
	100%

	Ucraina
	51,4%
	48,6%
	100%

	Romania
	52,4%
	47,6%
	100%

	Moldavia
	66,7%
	33,3%
	100%

	Santo Domingo
	50%
	50%
	100%

	Russia
	85,7%
	14,3%
	100%

	Bielorussia
	0%
	100%
	100%

	Bulgaria
	100%
	0%
	100%

	Madagascar
	0%
	100%
	100%

	Bolivia
	0%
	100%
	100%


3.4.7Comune di residenza in Italia e se si da il cambio con altre assistenti familiari durante l'anno
	
	si
	no
	Totale

	Apiro
	0%
	100%
	100%

	Belvedere
	0%
	100%
	100%

	Castelbellino
	55,6%
	44,4%
	100%

	Castelplanio
	33,3%
	66,7%
	100%

	Cingoli
	40%
	60%
	100%

	Cupramontana
	90%
	10%
	100%

	Filottrano
	37,5%
	62,5%
	100%

	Jesi
	56%
	44%
	100%

	Maiolati Spontini
	63,2%
	36,8%
	100%

	Mergo
	0%
	100%
	100%

	Monsano
	100%
	0%
	100%

	Montecarotto
	100%
	0%
	100%

	Morro d'Alba
	0%
	100%
	100%

	Rosora
	0%
	100%
	100%

	San Marcello
	50%
	50%
	100%

	San Paolo di Jesi
	100%
	0%
	100%

	Santa Maria Nuova
	70%
	30%
	100%

	Staffolo
	50%
	50%
	100%


Se poi andiamo ad analizzare i dati riguardanti l’eventualità che questi lavoratori si diano il cambio con i loro colleghi per periodi di vacanza, incrociandoli con la nazione di nascita e con il comune di residenza in Italia emerge che, nel primo caso, il turn over viene maggiormente svolto da bulgari, russi, polacchi, moldavi e romeni, mentre nel secondo caso, sempre considerando i centri abitati più rappresentati dal campione il turn over avviene soprattutto a Cupramontana, Santa Maria Nuova, Maiolati Spontini e Jesi.

Ad avere la possibilità di svolgere un altro lavoro è solo il 10,4%, impegnato soprattutto come domestica, per una decina d’ore la settimana e con un reddito di meno di 300 euro mensili. Nel complesso dunque, la maggior parte degli intervistati, il 49,2%  ha un reddito tra i 701 ed i 900 euro mensili. I Paesi più rappresentativi hanno una maggiore distribuzione tra le varie fasce di reddito, e romeni ed i polacchi guadagnano in maggioranza tra i 701 ed i 900 euro, come tutti gli ecuadoriani. Per quanto riguarda i redditi più alti (dai 901 euro in su), vengono guadagnati dalla metà dei bielorussi e da un quinto dei moldavi.

Se poi analizziamo le fasce di reddito e il periodo di arrivo in Italia emerge che i guadagni maggiori li hanno coloro che sono arrivati tra il 1996 ed il 2000, mentre la maggioranza di chi è giunto tra il 1990 ed il 1995 guadagna meno di 700 euro al mese. Solo tra gli ultimi arrivati c’è una parte, anche se piccola (il 4,8%) che guadagna meno di 500 euro al mese.

C’è poi da considerare che la fascia di età che ha la percentuale maggiore tra coloro che svolgono un secondo lavoro è 20 – 30, fascia di età che è anche quella che rispetto alle altre fasce di età ha la percentuale maggiore tra chi ha un reddito complessivo mensile di oltre 900 euro.

3.5 Il rapporto con l’assistito.

L’anziano preferisce trascorrere gli ultimi anni della sua vita nella sua casa, piuttosto che in un istituto, in compagnia di un parente o, in seconda battuta, di un assistente familiare. L’anziano, infatti, è più resistente al cambiamento, da qui nascono anche le difficoltà di relazione con chi lo assiste, anche perché questa figura viene introdotta nella vita dell’anziano come una forzatura. Secondo don Nello Barboni, invece, il rapporto che si instaura tra l’anziano e chi lo assiste è determinato, da quest’ultimo, da come si relaziona con l’assistito, perché se questo può avere delle resistenze iniziali, quando il lavoratore riesce ad entrare nella relazione e l’anziano ha trovato la persona che l’accudisce, guai a chi la tocca. “Dipende dalla badante, - spiega Don Nello Barboni -  perché ci sono molte badanti in gamba, che fanno il servizio alla persona, abbiamo delle badanti che, invece, fanno il loro mestiere, vale a dire ‘io ti ho sistemato, non mi dar fastidio, ho le mie due ore, ti lascio là, vado con le amiche, ritorno, non voglio tante storie, voglio la mia camera, voglio il televisore’. Quindi ci sono diverse dinamiche”. In ogni caso la difficoltà a relazionasi e ad entrare in sintonia con l’altro è avvertito da entrambe le figure.

Tab. 3.5.1 Fasce di età degli assistiti

	61 - 70
	6,8%

	71- 80
	16,6%

	81 - 90
	55,6%

	91 - 100
	21,%

	Totale
	100%


L’età media degli anziani assistiti dagli intervistati è di 84 anni e la fascia di età più rappresentata è, nel 55,6% dei casi quella che va dagli 81 agli 90 anni (Tab. 3.5.1). 

Tab. 3.5.2 Comune di residenza e fascia di età dell’assistito/a

	
	61 - 70
	71- 80
	81 - 90
	91 - 100

	Apiro
	7,1%
	0%
	0%
	0%

	Belvedere
	0%
	0%
	0,9%
	0%

	Castelbellino
	7,1%
	5,9%
	4,4%
	2,4%

	Castelplanio
	0%
	2,9%
	2,6%
	,0%

	Cingoli
	0%
	0%
	2,6%
	4,8%

	Cupramontana
	7,1%
	8,8%
	2,6%
	7,1%

	Filottrano
	0%
	0%
	5,3%
	4,8%

	Jesi
	64,3%
	61,8%
	52,6%
	52,4%

	Maiolati Spontini
	0%
	5,9%
	9,6%
	14,3%

	Mergo
	0%
	2,9%
	0,9%
	0%

	Monsano
	7,1%
	0%
	2,6%
	0%

	Montecarotto
	7,1%
	2,9%
	1,8%
	4,8%

	Morro d'Alba
	0%
	0%
	1,8%
	2,4%

	Rosora
	0%
	0%
	0,9%
	0%

	San Marcello
	0%
	2,9%
	1,8%
	0%

	San Paolo di Jesi
	0%
	0%
	0,9%
	2,4%

	Santa Maria Nuova
	0%
	5,9%
	6,1%
	2,4%

	Staffolo
	0%
	0%
	2,6%
	2,4%

	Totale
	100%
	100%
	100%
	100%


Se analizziamo la fascia di età degli anziani assistiti in relazione al Comune di residenza (tab. 3.5.2), emerge che, a parte il fatto che Jesi per ovvi motivi sia il centro abitato con la maggioranza in tutte le fasce di età, che a Maiolati Spontini troviamo il 14,3% di chi è vicino ai 100 anni, mentre i più giovani sono a Cupramontana, Castelbellino, Monsano e Montecarotto e ad Apiro.

Il sesso degli anziani è per quasi tre quarti (il 72,7%) femminile e non stupisce, dato il gran numero di assistiti molto anziani, il fatto che oltre il 40% di questi non sia in grado di svolgere alcun tipo di attività, mentre il 27,6% è totalmente autonomo, in mezzo poi c’è chi riesce a mangiare da solo (il 16,3%), chi è in grado di camminare da solo in casa (l’8,4%), chi può salire e scendere dal letto e chi è ancora in grado di fare il bagno da solo (l’1%).

Dell’86,3% di anziani che sono affetti da qualche tipo di malattia, la maggioranza, il 39,5%, soffre di disturbi al sistema osteoarticolare, generalmente le donne anziane soffrono di osteoporosi, e a seguire con il 29,9% questi anziani hanno le malattie del sistema nervoso, vale a dire Parkinson ed Alzheimer. Andando più nello specifico e analizzando le altre tipologie di problemi che questi anziani presentano, abbiamo riscontrato che il 53,2% ha problemi di incontinenza, il 31,2% non ci vede bene, il 42,4% ha difficoltà a sentire, e la metà non è in grado di uscire di casa. Tuttavia, il 95,5% di questi anziani ha relazioni sociali, prevalentemente grazie ad amici e parenti che li vanno a trovare a casa. Questo significa che i legami familiari sono ancora solidi in Vallesina, nonostante l’accudimento degli anziani sia ormai quasi esclusivamente un’attività affidata a persone estranee. Parenti ed amici vanno a trovare gli anziani quasi tutti i giorni nel 52,8% dei casi, una volta alla settimana, nel 37,8% e nel fine settimana nel 9,4% dei casi.

Tab. 3.5.3 Nazione di nascita e cosa pensano di rappresentare per l’assistito

	
	un dipendente
	Un amico
	un figlio
	non ho nessun rapporto
	Totale

	Polonia
	25,5%
	27,7%
	40,4%
	6,4%
	100%

	Ucraina
	36,1%
	25%
	36,1%
	2,8%
	100%

	Romania
	33,7%
	32,6%
	27,9%
	5,8%
	100%

	Moldavia
	30%
	40%
	30%
	0%
	100%

	Santo Domingo
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	14,3%
	14,3%
	57,1%
	14,3%
	100%

	Ecuador
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Bielorussia
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Bulgaria
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Madagascar
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Bolivia
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%


Tab. 3.5.4 Periodo di arrivo e cosa pensano di rappresentare per l’assistito

	
	una dipendente
	un'amica
	una figlia
	non ho nessun rapporto
	Totale

	1990 - 1995
	50%
	0%
	50%
	0%
	100%

	1996 - 2000
	22,2%
	44,4%
	33,3%
	0%
	100%

	2001 - 2005
	26,7%
	26,7%
	42,6%
	4%
	100%

	2006 - 2008
	37,3%
	28,9%
	26,5%
	7,2%
	100%


Con gli assistenti familiari si sono voluti indagare anche alcuni aspetti di carattere psicologico, in particolare quello riguardante la relazione tra questi lavoratori ed i loro assistiti. 

Il primo argomento trattato su questa tematica è stato che cosa gli intervistati pensano di rappresentare per l’anziano e nella maggioranza dei casi è emersa una relazione serena, in quanto il 35,4% ha sostenuto di rappresentare un figlio ed il 28,2% un amico, mentre il 31,3% non ha nessun coinvolgimento emotivo con l’anziano, in quanto si ritiene soltanto un dipendente, mentre il 5,1% non ha nessun tipo di rapporto con l’assistito. Per svolgere efficacemente un lavoro di tipo sociale è molto importante l’etero percezione, soprattutto nel caso in cui il contatto tra i due soggetti è quasi assoluto come quello in questione. Si può ipotizzare che tra il 31,3% di chi ritiene di non avere nessun coinvolgimento con l’assistito ci sia chi non è in grado di discernere il tipo di rapporto instaurato e che stia vivendo un momento di confusione emotiva, dovuta molto probabilmente alla nostalgia per i cari lasciati nel Paese di origine. Nel confronto tra le nazioni di origine degli intervistati e come si sentono percepiti (tab. 3.5.3) emerge che i polacchi si sentono in prevalenza figli, mentre la maggioranza dei romeni si sente semplicemente un dipendente, anche se la differenza con chi si sente un amico è minima (33,7% contro il 32,6%); dominicani e bielorussi si sentono tutti dipendenti e in questo caso va ricordato che i primi sono in Italia da circa una quindicina d’anni e, lavorando ad ore, si sentono anche meno vincolati dal punto di vista emotivo. Dall’altro lato tra i russi, si è registrata la percentuale più alta tra chi si sente un figlio (57,1%). Considerando poi il periodo di arrivo l’aspetto più interessante, osservando la tabella 3.5.4 è che se tra il 1996 ed il 2005 la maggior parte si percepisce come un amico o un figlio, tra gli ultimi arrivati, invece, prevale chi si sente un dipendente (37,3%). 

Tab. 3.5.6 Fascia di età dell’assistente familiare e fascia di età degli assistiti

	Fasce di età degli assistenti famigliari
	 Fasce di età degli assistiti

	
	61 - 70
	71- 80
	81 - 90
	91 - 100
	Totale

	20 - 30
	10%
	20%
	45%
	25%
	100%

	31 - 40
	9,7%
	16,1%
	48,4%
	25,8%
	100%

	41 - 50
	4,6%
	13,8%
	64,6%
	16,9%
	100%

	51 - 60
	5,8%
	17,4%
	55,8%
	20,9%
	100%

	61 - 70
	33,3%
	33,3%
	0%
	33,3%
	100%


Per comprendere meglio i risvolti psicologici di questa relazione lavorativa è opportuno soffermarsi anche sulle differenze generazionali e quindi incrociando le diverse fasce di età di lavoratori e assistiti (tab. 3.5.6). Quello che emerge è che l’unica fascia di età corrispondente tra i due attori sociali (61 – 70) ha un contatto diretto in un terzo dei casi, mentre colpisce il fatto che un quarto di chi ha tra i 20 ed i 30 anni si occupi degli ultranovantenni. L’altro dato da segnalare è il 64,6% dei quarantenni che si occupano degli ultra ottantenni. Questi ultimi due dati colpiscono per il fatto che ad occuparsi di questi anziani sono dei potenziali figli e nipoti. Questo ci porta a riflettere ulteriormente su cosa stia comportando nel nostro territorio la defamilizzazione delle attività che una volta venivano svolte all’interno dello stesso nucleo familiare. Questo in ogni caso spiega meglio perché questi lavoratori sostengono di sentirsi percepiti con un certo grado di affettività.

L’altro aspetto indagato è se gli intervistati si sentono accettati dagli assistiti e più di nove su dieci (il 91,9%) hanno risposto in maniera affermativa, soprattutto perché ritengono l’anziano una brava persona, mentre la maggior parte di chi non si sente accettato attribuisce questo problema al fatto che l’assistito sia troppo malato.

3.5.7 Che tipo di rapporto pensa di aver instaurato con l’assistito

	di amicizia
	45,2%

	di dipendente
	33%

	di conoscente
	21,8%

	Totale
	100%


Per quanto riguarda, invece, la tipologia di rapporto che gli intervistati pensano di aver instaurato con gli anziani la maggior parte, il 45,2% pensa che sia di amicizia, un terzo da dipendente ed il restante 21,8% di semplice conoscenza. Se confrontiamo questi dati con quelli riguardanti come questi lavoratori si sentono percepiti, il 63,6% si sente percepito come figlio o amico, si nota un evidente e brusco calo di percentuale di scambio di affettività tra le due figure. 

Nel confronto tra le nazioni e la tipologia di rapporto instaurato, considerato le nazioni più presenti,  i romeni sono quelli che hanno la percentuale più alta di chi ha affermato di aver instaurato un rapporto amicale con l’assistito (52,9%), mentre tutti i dominicani si sentono semplicemente dei dipendenti. 
Emerge un’interessante forbice tra i primi arrivati e tutti gli altri, perché i due terzi di chi è giunto in Italia oltre tredici anni fa pensa di aver instaurato un rapporto da dipendente, mentre le maggioranze degli altri raggruppamenti per periodo di arrivo (1996 – 2000, 2001 – 2005, 2006 - 2008) si sentono maggiormente legati ai loro dipendenti e parlano di amicizia. Chi è giunto per primo riesce evidentemente ad instaurare un rapporto di lavoro più professionale. Chiaramente trattandosi di un’attività nella quale lo scambio interpersonale è fondamentale, e la modalità con cui ci si rapporta all’altro è determinante per la serenità di entrambi i soggetti, bisogna anche considerare che la professionalità passa per un rapporto nel quale si deve avere il giusto equilibrio che possa permettere di manifestare l’affettività senza un eccessivo coinvolgimento emotivo.

Se consideriamo le fasce di età degli intervistati, emerge che chi si sente emotivamente più vicino è over  60, evidentemente perché si sente molto più vicino all’assistito, mentre la maggioranza dei trentenni (il 44,8%) sostiene di aver instaurato un rapporto da dipendente – datore di lavoro.

Il rapporto con gli assistiti è fortemente caratterizzato dal dialogo nel 94,4% e i principali argomenti di discussione sono l’organizzazione della giornata (59,3%) e le rispettive famiglie (35,7%). 

I sentimenti che si provano per gli assistiti sono in prevalenza positivi (78%), tuttavia tra il restante 22% c’è chi ha preferito non esprimersi (l’8,8%) e chi ha preferito rispondere che da parte sua c’è una propensione al contatto, non corrisposta dall’assistito (6,8%).

Nonostante tutto l’assistito rappresenta per quasi tre intervistati su quattro una risorsa economica (73,2%), per il 22,6% un familiare e soltanto per il 4,2% una realizzazione professionale.

Tab. 3.5.8 Titolo di studio e che cosa rappresenta l’assistito

	
	una risorsa economica
	una realizzazione professionale
	un famigliare
	Totale

	scuola elementare
	66,7%
	0%
	33,3%
	100%

	scuola media inferiore
	88,9%
	5,6%
	5,6%
	100%

	scuola media superiore
	74,3%
	4,9%
	20,8%
	100%

	laurea
	52,4%
	0%
	47,6%
	100%


Se consideriamo il titolo di studio in relazione a che cosa rappresenta l’assistito (tab. 3.5.8) emerge che per i due terzi di chi ha un titolo assimilabile alla licenza elementare la risposta è una risorsa economica, e per l’altro terzo un famigliare. Se, come è ovvio, una risorsa economica è la risposta data dalla maggioranza dei raggruppamenti, è interessante notare la notevole differenza tra chi è laureato e chi ha studiato fino ai 14 anni; per i primi, infatti, l’assistito rappresenta una risorsa economica nel 52,4% dei casi e un familiare nel 47,6%, mentre tra i secondi rappresenta una risorsa economica nell’88,9% dei casi e per il 5,6% di questi una realizzazione professionale. Questa percentuale, confrontando i quattro raggruppamenti, è la più alta. Per quanto riguarda il rapporto tra la fascia di età e che cosa rappresenta l’assistito l’aspetto più interessante che emerge è che gli ultrasessantenni sono gli unici nei quali a prevalere è la risposta: “un familiare” con due terzi e per l’altro terzo una risorsa economica. Le percentuali più elevate, per quanto riguarda la risposta “una risorsa economica” sono rappresentate dalle fasce di età 31 – 40 e 41 – 50 (84,6% e 78,7%).

Alla domanda sugli aspetti negativi nel lavoro c’è stata la più alta percentuale di chi ha preferito non rispondere, quasi quattro intervistati su dieci, e il principale motivo di malessere in questo lavoro è, per quasi la metà di chi ha risposto, la costrizione a restare tutto il giorno chiuso in casa. Una percentuale molto bassa, il 3,4%, si è lamentata per lo stipendio ed il 7,8% ha sostenuto di essere trattato male. Il dato più su cui riflettere maggiormente, in ogni caso, è quel 39,5% di chi ha preferito non rispondere, dato che lascia supporre la paura ad esprimere agli intervistatori i propri malesseri. Questa domanda in fondo era la controprova rispetto ai quesiti riguardanti come si sentono percepiti dagli assistiti, si deduce che il 40% degli intervistati abbia voluto presentare una situazione più rosea di quanto lo sia realmente.

Agli assistenti domiciliari si è anche chiesto come sono i rapporti con i vicini di casa e il 56,1% ha risposto che sono buoni, mentre quasi un quarto, il 23,5% ha sostenuto che sono inesistenti. Solo il 7% ha affermato che c’è uno scambio di favori.

3.6 La famiglia dell’assistito.

Gli assistiti non hanno parenti soltanto nel 3,5% dei casi, mentre questi vivono con l’assistito e con l’assistente familiare nel 9,3% dei casi. 

I rapporti che intercorrono tra gli intervistati e i familiari sono in prevalenza buoni (86,8%), dato che  quasi tutti questi (93,2%) non hanno pretese particolari. Evidentemente questi familiari comprendono il carico di lavoro che gli assistenti familiari hanno e di quel 6,8% che ha pretese particolari, il 78,6% vorrebbe che l’assistente familiare lavorasse di più, mentre gli altri vorrebbero pagarlo di meno. Gli intervistati, inoltre, si sentono accettati ed accolti dai familiari nell’85,4% dei casi. Vengono ritenute molto buone anche le relazioni tra gli assistiti ed i loro familiari nel 92,1% dei casi e conflittuali solo per il 5,8% degli intervistati.

La generale sensazione positiva che gli intervistai hanno fatto emergere dalle interviste trova un riscontro anche in quanto dichiarato dai testimoni privilegiati. Secondo don Nello Barboni, infatti, l’anziano se all’inizio è molto scettico sulla presenza di questa figura in casa sua, poi l’accetta, anche se poi sorgono ulteriori problemi con il turn over “il problema è esploso con il diminuire delle famiglie, la concezione che ognuno doveva avere la sua abitazione, la gestione dell’anziano, quindi ci sono state tante cose. La cosa è diventata un po’ più semplice nel momento in cui gli anziani abitavano da soli, sapendo che una delle difficoltà che si incontrano è dire all’anziano che in casa entra una persona estranea. Questo è un problema grosso. Andate a dire all’anziano che in casa entra una negretta! Non c’è un motivo, non sono razzisti, ma non ci sentono. È che la vivono come un’intromissione nella vita personale. Quando entra in famiglia ti cambia tutto. Tutte le dinamiche, dalle più semplici, dall’uso degli spazi, dal parlare, anche cucinare. All’inizio è un intruso, poi ci si modella, pensate a quanti si trovano tre mesi una persona, tre mesi un’altra, dover cambiare, dover ricominciare da capo, crea problemi”. La Angalone, invece, sottolinea la complessità delle relazioni che si possono verificare e come i congiunti stessi dell’anziano si affidino all’assistente familiare “Vedo che da parte di molte persone che vengono assistite c’è una sorta di affezione rispetto alla persona che entra in casa, perché comunque porta con sé un bagaglio familiare, culturale differente che poi riversa all’interno della famiglia, per cui la famiglia vede in questa persona non una lavoratrice e basta, ma più un’amica, una figlia e questo è molto sentito all’interno delle famiglie, c’è un’accoglienza che non sempre è facile, anzi è complicato. Le situazioni sono le più svariate, all’interno di una stessa famiglia, per esempio, la persona che viene assistita accoglie in modo completo la lavoratrice, ma i familiari possono avere delle difficoltà, oppure i casi opposti, magari la persona che viene assistita ha delle difficoltà ad accettare il fatto di non essere più in grado di provvedere a sé stessa, ma comunque la famiglia ha questa necessità impellente di avere qualcuno che si occupi dell’assistito”. 

3.7 Prospettive future.

Soffermarsi sulle prospettive future di questi lavoratori è importante, perché, come si è visto nel primo paragrafo, è indicativo dell’eventuale loro intenzione di integrare in Italia. Tuttavia, i dati che abbiamo analizzato rispetto agli aspetti anagrafici, sociali e familiari, ci inducono a pensare che questi lavoratori siano scarsamente intenzionati a stabilirsi nel nostro Paese. In questo paragrafo faremo una radiografia di chi ha questa intenzione.

Per il futuro vorrebbe cambiare lavoro il 34,2% degli intervistati e di questi la maggioranza, il 44,9% si accontenterebbe di fare l’operaio ed il 33,3% aspirerebbe ad un lavoro adeguato al proprio titolo di studio.

3.7.1 Fascia di età e se vuole cambiare lavoro

	
	20 - 30
	31 - 40
	41 - 50
	51 - 60
	61 - 70
	Totale

	si
	70%
	38,7%
	30,2%
	28,2%
	0%
	34,2%

	no
	30%
	61,3%
	63,5%
	67,1%
	100%
	61,9%

	a volte ci penso
	0%
	0%
	6,3%
	4,7%
	0%
	4%

	Totale
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%


Le differenze generazionali tra gli intervistati sono molto evidenti anche in questo caso (tab. 3.7.1), infatti, se tra i più giovani il 70% è insofferente rispetto a questa attività, tra i più anziani non c’è nessuno che vorrebbe cambiare lavoro. Se poi consideriamo il titolo di studio con questo desiderio emerge che mentre tra i laureati c’è esattamente la metà che vorrebbe cambiare lavoro, i due terzi di chi si è fermato alle elementari si accontentano di questa attività, così come l’88,2% di chi ha studiato fino a 14 anni. I più insofferenti a questo lavoro sono, tra le nazionalità più rappresentative, i russi (57,1%) e i romeni (37,2%), mentre polacchi ed ucraini sono i meno ambiziosi.

Tab. 3.7.2 Titolo di studio e intenzione a voler cambiare lavoro per fare cosa

	
	scuola elementare
	scuola media inferiore
	scuola media superiore
	laurea

	solo la domestica ad ore
	0%
	0%
	20%
	8,3%

	l'assistente in casa di riposo
	0%
	0%
	3,6%
	8,3%

	l'operaia
	100%
	100%
	47,3%
	25%

	un lavoro adeguato al mio titolo di studio
	0%
	0%
	29,1%
	58,3%

	Totale
	100%
	100%
	100%
	100%


Se consideriamo il 34,2% che desidera svolgere un altro lavoro, in relazione a quale altra attività vorrebbe svolgere e al titolo di studio, si nota che il 58,3% dei laureati aspirerebbe ad un lavoro adeguato al proprio titolo di studio, mentre si accontenterebbero di fare l’operaio tutti coloro che hanno studiato fino ai 14 anni, come la maggioranza di chi ha terminato le scuole superiori. 

Tab. 3.7.3 Periodo di arrivo in Italia e obiettivi per il futuro

	
	fare soldi per tornare a casa
	far venire i figli
	comprare una casa in Italia
	Totale

	1990 - 1995
	50%
	0%
	50%
	100%

	1996 - 2000
	100%
	0%
	0%
	100%

	2001 - 2005
	86,1%
	5,9%
	7,9%
	100%

	2006 - 2008
	82,1%
	4,8%
	13,1%
	100%


La scarsa intenzione di stabilirsi in Italia è confermata dall’84,7% di coloro che hanno intenzione di tornare nel Paese d’origine con un conto corrente sostanzioso. Soltanto poco più del 15% vuole fermarsi in Italia. Alla domanda se hanno intenzione di far venire in Italia i propri parenti, l’82% degli intervistati ha risposto “no”. Tuttavia, mettendo in relazione gli obiettivi futuri con il periodo di arrivo nel nostro Paese (tab. 3.7.3) emerge che c’è una flessione tra chi è arrivato negli ultimi dodici anni per quanto riguarda l’intenzione ad accumulare reddito per far ritorno al più presto nel proprio Paese (dal 100% all’82,1%). Questa flessione è in controtendenza rispetto a quanto riscontrato da Pavolini, che ha constatato come tra i suoi intervistati ci fosse la propensione a voler restare nel nostro Paese, man mano che vi permanevano. Nella tabella 3.7.3, invece, sono maggiormente intenzionati a fermarsi gli ultimi arrivati.   

Dopo la morte dell’assistito poco meno del 70% vuole trovare un altro anziano da accudire, il 18,8% vuole cambiare lavoro ed il 13,1% vuole tornare nel paese d’origine.

3.8 Il rapporto con l’Italia.
Nonostante il desiderio di cambiare lavoro sia di oltre un terzo degli intervistati, ci ha provato concretamente soltanto l’11,6%, di cui la maggioranza, il 61,9% per svolgere un lavoro più qualificato. La maggioranza di chi non ha fatto questo tentativo, il 74,7%, ha spiegato che il motivo è che gli basta quello che ha, mentre l’altro quarto ritiene di guadagnare bene. Alla luce di questi dati c’è da considerare l’enorme difficoltà che hanno in generale gli immigrati nel nostro Paese a cambiare lavoro, ed in particolare ad un’ascesa sociale. Per molti di loro, infatti, la via più immediata per non essere più dipendenti, è quella di avviare un’attività in proprio quasi sempre commerciale.

Fortunatamente una percentuale irrisoria (l’1,6%) ha dichiarato che gli è capitato di dover nascondere la propria identità, mentre è più allarmante il dato di chi ha affermato di aver subito episodi di razzismo, il 20%, di cui il 90% di carattere verbale ed il 10% di tipo fisico.

Ad essere stato aiutato da italiani è stato il 51,5% degli intervistati. Tra le comunità maggiormente rappresentate è interessante la differenza che emerge tra i romeni e gli ucraini da un lato ed i polacchi dall’altro, perché poco più della metà dei primi due raggruppamenti ha sostenuto di non essere stata aiutata dagli italiani, mentre ha potuto contare sul sostegno della popolazione locale il 62,2% dei polacchi.

Le reti etniche hanno la funzione di fornire ai migranti sostegno emotivo e psicologico. La necessità di relazionarsi con i pari e di riproporre una socializzazione propria del Paese d’origine, per quanto possibile, infatti, è molto evidente negli intervistati, che nel tempo libero, avendo raramente i familiari vicini, frequentato nell’80,2% dei casi gli amici, che sono in gran parte (il 57,1%) della stessa nazionalità, mentre per quasi un terzo (il 32,2%) sono sia della stessa dell’intervistato che di altre nazionalità. Tuttavia, il lavoro implica anche una segregazione relazionale dato che molti di questi lavoratori si relazionano con le famiglie datrici di lavoro e con colleghi, secondo la Angalone, infatti, “l’integrazione è molto difficile, praticamente quasi inesistente. Ci si confronta soltanto con le connazionali, è difficile fare integrare chi lavora in famiglia nel tessuto sociale, anche perché convivendo con il datore di lavoro, non ci si rende conto di quelle che sono le realtà della vita qui in Vallesina o più ampiamente in Italia, per cui ci sono diversi livelli anche in cui prendere in considerazione il rapporto di lavoro domestico. Sicuramente c’è anche da parte loro una mancanza di interesse da parte loro ad integrarsi”.
3.8.1 Nazione di nascita e nazionalità degli amici

	
	stessa nazionalità
	di altre nazionalità
	italiani
	mia e di altre nazionalità
	Totale

	Polonia
	66,7%
	0%
	0%
	33,3%
	100%

	Ucraina
	64,9%
	0%
	2,7%
	32,4%
	100%

	Romania
	64,6%
	0%
	1,2%
	34,1%
	100%

	Moldavia
	33,3%
	0%
	0%
	66,7%
	100%

	Santo Domingo
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	33,3%
	16,7%
	16,7%
	33,3%
	100%

	Bielorussia
	50%
	50%
	0%
	0%
	100%

	Bulgaria
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Madagascar
	0%
	0%
	0%
	100%
	100%

	Bolivia
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%


Le prime tre comunità (Polonia, Romania e Ucraina) risultano abbastanza chiuse al proprio interno, dato che con percentuali che oscillano tra il 64 ed il 66%, frequentano amici della stessa nazionalità, mentre i due terzi dei moldavi sono aperti anche ad amicizie di altre nazionalità.

Questo tipo di lavoro concede poco tempo libero e frequenta un’associazione soltanto il 13,5%, di cui la maggioranza è religiosa.

Alla domanda su quali sono le principali differenze culturali tra l’Italia ed il loro Paese d’origine un 30,7% non ha risposto ed un altro 30,7% ha affermato che non ci sono, mentre per il 19% in Italia i legami familiari sono meno solidi rispetto ai Paesi d’origine. Se consideriamo l’origine degli intervistati in relazione alle differenze che percepiscono tra l’Italia ed il loro paese d’origine notiamo che, anche se le maggioranze propendono per la risposta più diffusa, vale a dire che non ci sono, c’è una discreta distribuzione di risposte soprattutto tra i Paesi più rappresentati ed è interessante rilevare la buona consistenza di risposte che  riguardano gli scarsi legami familiari che ci sono in Italia.
Secondo i due terzi degli intervistati, gli anziani nei paesi d’origine vengono considerati e trattati bene, mentre per un quarto non viene considerato, anche in questo caso c’è da rilevare una considerevole percentuale, il 7,8%, di chi ha preferito non dare una risposta.

Tab. 3.8.2 Nazione di nascita e come viene considerato e trattato l'anziano nella cultura del Paese d'origine
	
	è considerato e trattato bene
	non viene considerato
	Totale

	Polonia
	74,4%
	25,6%
	100%

	Ucraina
	56,8%
	43,2%
	100%

	Romania
	76,7%
	23,3%
	100%

	Moldavia
	75%
	25%
	100%

	Santo Domingo
	100%
	0%
	100%

	Russia
	83,3%
	16,7%
	100%

	Ecuador
	0%
	100%
	100%

	Bielorussia
	100%
	0%
	100%

	Bulgaria
	0%
	100%
	100%

	Bolivia
	100%
	0%
	100%


Secondo gli intervistati l’anziano viene considerato meglio in Polonia, Romania e Moldavia, piuttosto che in Ucraina (tab. 3.8.2). Per quanto riguarda l’opinione che gli intervistati si sono fatti della condizione degli anziani in Italia, la maggioranza, il 64,4% ritiene che vengano trattati molto bene, mentre per quasi un quarto, il 24,4%, a mancare è la rete famigliare. 

Alla domanda su come valutano questa esperienza lavorativa, se l’8,8% ha preferito non rispondere, forse perché non è stato in grado di dare una valutazione, la maggioranza relativa, il 41%, la ritiene ottima da un punto professionale ed il 37,6% la ritiene positiva da un punto di vista umano, chi al contrario la ritiene negativa umanamente è il 6,3% e con la stessa percentuale è stato risposto che la ritiene negativa da un punto di vista professionale.

Tab. 3.8.3 Nazione di nascita e come valuta l'esperienza che sta svolgendo
	
	ottima professionalmente
	negativa da un punto di vista professionale
	positiva da un punto di vista umano
	negativa da un punto di vista umano
	Totale

	Polonia
	46,5%
	4,7%
	41,9%
	7,0%
	100%

	Ucraina
	42,9%
	8,6%
	37,1%
	11,4%
	100%

	Romania
	45,8%
	8,4%
	39,8%
	6%
	100%

	Moldavia
	40%
	10%
	50%
	0%
	100%

	Santo Domingo
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Russia
	33,3%
	0%
	50%
	16,7%
	100%

	Ecuador
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Bielorussia
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Bulgaria
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%

	Madagascar
	100%
	0%
	0%
	0%
	100%

	Bolivia
	0%
	0%
	100%
	0%
	100%


Nell’incrocio tra la nazione di provenienza e la valutazione dell’esperienza lavorativa (Tab. 3.8.3) emerge che  tra le nazioni più rappresentate, chi ha una visione maggiormente positiva da un punto di vista umano sono i moldavi e i russi, mentre chi la ritiene maggiormente ottima da un punto di vista professionale sono i polacchi e le romene. Sul versante negativo si rilevano il 10% dei moldavi che la ritengono negativa professionalmente e i russi che sostengono che questo lavoro sia negativo da un punto di vista umano. 

Analizzando come valutano questo lavoro, in rapporto alla fascia di età, emerge che le maggioranze dei ventenni, quarantenni e sessantenni ritengono questo lavoro positivo da un punto di vista umano, mentre le maggioranze dei trentenni e dei cinquantenni la ritengono ottima da un punto di vista professionale. La visione sostanzialmente positiva di questo lavoro è riscontrata anche dal fatto che oltre l’80% degli intervistati consiglierebbe questo lavoro ad altre persone.

È interessata ad attività creative più della metà degli intervistati (il 58,5%), anche se hanno spiegato che dati gli orari di lavoro, potrebbero dedicarci poco tempo.

4. I familiari.

I familiari intervistati sono stati 53, in prevalenza figli (35,3%) e fratelli (19,6%).

4.1 Dati socio-anagrafici dell’anziano

Il sesso degli anziani dei parenti intervistati è prevalentemente femminile, con il 64,7%. Per quanto riguarda l’età si è preferito porre l’attenzione su alcune fasce d’età e quella maggiormente rappresentata è tra gli 81 ed i 90 anni con il 56,9%%. Rilevante anche la percentuale degli ultra novantenni, che sfiora il 20% del totale. Il livello d’istruzione prevalente è molto basso, dato che l’88,2% degli anziani si è limitato a frequentare le scuole elementari e solo il 2% si è laureato.

Tab. 4.1.1 Che lavoro svolgeva 

	operaio/a
	33,3%

	contadino/a
	31,4%

	impiegato/a
	5,9%

	artigiano
	5,9%

	casalinga
	21,6%

	insegnante
	2%

	Totale
	100%


Le attività svolte principalmente dai parenti dei familiari intervistati (Tab. 4.1) erano: operaio (33,3%) e contadino (31,4%), più di un quinto era casalinga.

Tab. 4.1.2 Comune di residenza

	Castelbellino
	5,9%

	Filottrano
	3,9%

	Jesi
	58,8%

	Maiolati Spontini
	5,9%

	Montecarotto
	21,6%

	Santa Maria Nuova
	3,9%

	Totale
	100%


Gli anziani dei familiari intervistati vivono prevalentemente nel comune di Jesi (58,8%) e per oltre un quinto in quello di Montecarotto (Tab. 4.2).
4.2 Le fonti di reddito degli anziani.

In Italia il sistema pensionistico rappresenta il fulcro dell’intero sistema delle politiche sociali (Ciocia, 2008)
, infatti, la cosiddetta pensione di vecchiaia è la prestazione più rilevante nel più generale impianto pensionistico, di cui fanno parte anche le pensioni di invalidità e le pensioni di reversibilità, oltre alla pensione complementare. 

La principale fonte di reddito degli anziani dei parenti intervistati è la pensione (82,6%), seguita dall’indennità di accompagno nel 15,2% dei casi e dalla pensione sociale nel 2,2% dei casi. I tre quarti di questi anziani poi hanno una seconda fonte di reddito, che è soprattutto l’indennità di accompagno (71,1%), il 45% degli anziani ha poi una terza fonte di reddito, che è nel 69,6% dei casi la pensione di reversibilità. In ogni caso l’indennità di accompagno è stata ottenuta dal 76,1% degli anziani; del 23,9% di chi non ha questa entrata monetaria, il 20% sta aspettando la risposta ed il 40% ha avuto risposta negativa, un altro 40% poi non l’ha richiesta.

	Tab. 4.2.1 Reddito totale mensile dell’anziano 

- di € 500
	2,2%

	501 - 700 €
	4,4%

	701 - 900 €
	22,2%

	901 - 1100 €
	53,3%

	1101 - 1300 €
	11,1%

	oltre 1301 €
	6,7%

	Totale
	100%


Tenendo conto di tutte le fonti reddito (tab. 4.2.1), la fascia di guadagno prevalente è 901 – 1100 euro mensili, seguita dal 22,2% di chi guadagna tra i 701 ed i 900 euro. Solo il 6,7% supera i 1300 euro e per fortuna è molto bassa la percentuale di chi guadagna meno di 500 euro, il 2,2%.

4.3 L’assistenza all’anziano.

Sette anziani su dieci (tab. 4.3.1)  hanno bisogno di assistenza da oltre un anno, il 15,7% da un periodo che oscilla tra i sei mesi ed un anno e il restante 13,7% da meno di sei mesi.

Tab. 4.3.1 Perché si è deciso di ricorrere all'assistente familiare
	perchè vive da solo/a ed è malato/a
	22%

	perchè è malato/a e non possiamo assisterlo/a a causa di impegni lavorativi e familiari
	76%

	perchè è malato/a e non più essere assistito/a da noi
	2%

	Totale
	100%


Il motivo principale per cui i familiari hanno fatto ricorso all’assistente domiciliare è in tre casi su quattro perché l’anziano è malato e non possono assisterlo a causa di motivi di lavoro e familiari e quando l’assistente familiare non c’è, si occupa dell’anziano il/la figlio/a nel 49% dei casi, il coniuge nel 23% e si ricorre ad un’altra assistenza privata nel 17,6% dei casi. 

4.4 Il rapporto con l’assistente familiare.

Tab. 4.4.1 Quante assistenti familiari ha avuto in precedenza
	da 1 a 3
	50%

	da 4 a 6
	30,8%

	più di 7
	19,2%

	Totale
	100%


La metà degli intervistati ha sostenuto che l’attuale assistente familiare è la prima che lavora per il parente, mentre del restante 50% che ha dichiarato di averne più di uno in un anno, il 50% ne ha da uno a tre, il 30,8% da 4 a 6 ed il 19,2% più di sette (Tab. 4.4.1). Questo dato è un’ennesima conferma del turn over e del conseguente disagio che si crea ad assistiti e familiari. Tuttavia, il 56,5% degli intervistati ha dichiarato che il suo parente ha un solo assistente familiare l’anno, il 39,1% ha risposto che ne ha due e gli altri da tre in su. Questo comporta che il contratto viene fatto a tutti gli assistenti familiari solo nel 32% dei casi. Del 27,5% di chi ha un solo assistente familiare e non gli ha fatto il contratto, le motivazioni riferite dagli intervistatori sono le seguenti: perché è in prova (50%), perché non se lo possono permettere dal punto di vista economico (28,6%), perché si è rifiutato l’assistente familiare stesso (14,3%) e perché l’anziano è gravemente malato (7,1%).

La maggior parte dei dipendenti degli intervistati, il 56%, guadagna oltre i 700 euro, il 40%, invece, ha uno stipendio mensile tra i 501 ed i 700 euro ed il 4% meno di 300 euro. Le ore settimanali lavorate sono nell’87% dei casi più di 121 ore, il 10,9% ha invece sostenuto che il dipendente lavora meno di quaranta ore settimanali. 

I giorni lavorativi sono nel 93,5% dei casi sette su sette e nel restante 6,5% cinque giorni settimanali. Il 90,2% ha sostenuto di concedere almeno un giorno di riposo settimanale al dipendente, che è in prevalenza (23,9%) spezzato nelle due mezze giornate di giovedì e domenica. La cosa interessante di questo blocco di risposte è che quasi nove familiari su dieci hanno dichiarato che le ore degli assistenti familiari è di oltre 121 ore settimanali, si rendono quindi conto che anche le ore notturne sono da conteggiare come ore lavorative, perché evidentemente l’anziano ha bisogno di assistenza anche di notte. I familiari, infatti, hanno dichiarato che l’assistente familiare dorme  nella casa dell’assistito nel 92% dei casi. Solo il 7% di questi lavoratori dorme nella stessa stanza dell’assistito, l’81,4% in una camera e l’11,6% in sala.

Tra familiari e assistenti familiari c’è corrispondenza anche nella risposta riguardante i corsi di formazione, che secondo i primi non sono stati svolti da nessun dipendente.

Passando agli aspetti psicologici secondo questi intervistati i loro parenti sono soddisfatti dell’assistente familiare in più dei tre quarti dei casi (il 76,5%) e parzialmente  il 15,7%. Ciò dimostra una diffusissima riconoscenza nei confronti di questi lavoratori. Il motivo principale per cui questi intervistati ritengono che il loro parente sia soddisfatto dell’assistente familiare è perché questo è sempre disponibile (66,7%) e poi perché è affettuoso (17,9%). 

Del 7,8% che ritiene il proprio parente non soddisfatto dell’assistente familiare, la metà motiva questa cosa dichiarando che il lavoratore sia troppo distaccato, secondo il 40% è demotivato e soltanto il 10% attribuisce l’insoddisfazione del parente alle eccessive esigenze di questo.

Nonostante le alte percentuali riguardo la soddisfazione degli anziani, sulla tipologia di rapporto instaurato tra i due attori sociali il 58,8% dichiara che ci sia affettività tra i due, mentre un quarto ritiene che sia un rapporto di lavoro a tutti gli effetti tra un datore ed un dipendente ed il 15,7% addirittura ritiene che non si sia instaurato alcun tipo di rapporto.

Tab. 4.4.2 Motivo del ricorso all’assistente familiare e tipologia di rapporto instaurato tra questo e l’anziano

	
	affettivo
	datore - dipendente
	nessun tipo di rapporto

	perchè vive da solo/a ed è malato/a
	16,1%
	23,1%
	50%

	perchè è malato/a e non possiamo assisterlo/a a causa di impegni lavorativi e familiari
	83,9%
	69,2%
	50%

	perchè è malato/a e non più essere assistito/a da noi
	0%
	7,7%
	0%

	Totale
	100%
	100%
	100%


Se confrontiamo, infatti, il motivo del ricorso all’assistente familiare e la tipologia di rapporto instaurato tra questo e l’anziano (tab. 4.4.2) emerge che il 50% di chi ha sostenuto che tra le figure non si sia instaurato nessun tipo di rapporto è ricorso all’assistente familiare perché l’anziano vive solo ed è malato e l’altra metà perché essendo malato, non può essere assistito dai familiari troppo presi dal lavoro e dagli altri impegni familiari.

Più di tre intervistati su quattro, il 78,4%, è soddisfatto dell’assistente familiare e tra il 21,6% di chi non lo è, il principale motivo di insoddisfazione è il sospetto che questo non si comporti bene. La relazione tra gli intervistati e gli assistenti familiari è sostanzialmente positiva, dato che c’è stima reciproca nel 68,8% dei casi, mentre per un quarto la relazione è limitata ad un rapporto lavorativo datore – dipendente, infatti, secondo l’81,2% degli intervistati il dipendente non dovrebbe lavorare di più, mentre costa troppo nel 65,2% dei casi. Questi dati vanno integrati con quanto dichiarato dalla Angalone, riguardo le lamentele che molti famigliari le hanno manifestato: “un’altra lamentela da parte delle famiglie è quella di non saper cucinare all’italiana, perché chi viene da altri Paesi ha abitudini gastronomiche differenti, per cui, magari le persone anziane hanno delle necessità alimentari particolari o comunque la cucina è molto diversa, per cui molto spesso sorge anche questa difficoltà. Quella della lingua soprattutto inizialmente è un problema molto diffuso”.
Il motivo della scelta di questo assistente familiare è prevalentemente (59,2%) perché è stato suggerito agli intervistati da parenti ed amici o perché è stato suggerito da enti, associazioni (Arci, Caritas, ecc.), o dall’assistente familiare precedente (36,7%); solo il 4,1% l’ha scelto per il curriculum. Le modalità di scelta sono indicative su quanto da parte degli enti locali pubblici ci sia uno scarso intervento, e la principale modalità di assunzione di queste lavoratrici sia il passa parola, quindi un modo informale, poiché da parte delle istituzioni pubbliche c’è una sostanziale deresponsabilizzazione in questo settore. L’aver concesso soldi, invece, che servizi agli anziani ha comportato queste situazioni.

4.5 Le richieste ai servizi comunali.

Le famiglie si sentono, infatti, smarrite e non sostenute. Il turn over che si è creato, sta comportando dei grossi disagi sia agli stessi anziani, sia ai loro familiari, che devono costantemente cercare un lavoratore  adatto alle esigenze del parente che ha bisogno di assistenza. 

Tab. 4.5.1 I servizi sociali comunali dovrebbero aiutare le famiglie a trovare assistenti familiari fidate e competenti

	si
	95,7%

	no
	4,3%

	Totale
	100%


Tab. 4.5.2 I servizi sociali comunali dovrebbero fare di più in questo settore

	si
	97,8%

	no
	2,2%

	Totale
	100%


Tab. 4.5.3 Che cosa i servizi sociali comunali dovrebbero fare di più in questo settore
	corsi di formazione per assistenti familiari
	9,1%

	selezionare le assistenti familiari
	22,7%

	pagare i contributi previdenziali
	9,1%

	contribuire al pagamento delle assistenti
	15,9%

	Tutti i servizi
	43,2%

	Totale
	100%


Non è un caso dunque se il 95,7% di questi familiari desiderano l’aiuto dei servizi sociali comunali nella ricerca di assistenti familiari (tab. 4.5.1), il 97,8% poi ritiene che i servizi sociali dovrebbero fare di più (tab. 4.5.2), sono dunque carenti e per la maggioranza di questi (43,2%) dovrebbero occuparsi di tutto il servizio (tab. 4.5.3), vale a dire della formazione a questi lavoratori, della selezione del personale, del pagamento dei contribuiti previdenziali e del contribuire allo stipendio dei lavoratori. A questa domanda, nonostante, ai familiari venisse chiesto di dare una sola risposta, poco meno della metà, come vedete nella tabella 4.5.3 hanno preferito dare una risposta multipla che comprendesse tutte le opzioni, sintetizzate nella voce “tutti i servizi”. Tra le altre risposte, invece, quella prevalente (22,7%) riguarda la selezione stessa del personale. 

All’ufficio immigrazione della Cgil, infatti, sostiene la Angalone, le famiglie si rivolgono soprattutto perché le difficoltà che vivono in primo piano sono di carattere economico “la difficoltà di riuscire a coprire tutti quelli che sono i costi è molto sentita, per questo molto spesso si è costretti a dei contratti di lavoro che non rispecchiano effettivamente quello che è il rapporto. Dall’altra parte le lavoratrici spesso lamentano una mancanza di tempo per sé stesse, per la famiglia e anche qui la difficoltà economica”.

5. Oltre le parole.

Al termine di questa lunga esperienza vogliamo cogliere l’occasione per riflettere sul lavoro svolto, andando al di là del mero dato quantitativo emerso dalla ricerca e concentrandoci invece sul lato umano.

Emerge subito come fermare gli assistenti famigliari in strada e chiedere della loro vita non è stato semplice. In primo luogo si è notato che presentandoci in due intervistatrici, anziché singolarmente,    riscontravamo un atteggiamento di maggiore apertura e più funzionale al buon esito della nostra intervista. Allo stesso modo, piccoli gruppi di assistenti famigliari e ragazzi di giovane età erano più aperti e disponibili nei nostri confronti. Spesso infatti se ci ponevamo con un gruppo di quattro o più assistenti questi creavano quasi una barriera chiudendosi in se stessi e dandoci un ascolto e un attenzione relative. In generale sul totale del campione analizzato è possibile segnalare che il 25% degli assistenti famigliari sono aperti e con una grande voglia di raccontarci la loro esperienza, un altro 25% si è convinto a rispondere grazie ad alcuni colleghi già intervistati ed il restante 50% ha deciso di sottoporsi al questionario in seguito a nostre rassicurazioni (ad esempio spiegando che il questionario era anonimo, che non eravamo funzionari dello Stato per il controllo del permesso di soggiorno e che le risposte erano a scelta multipla).

L’approccio iniziale è stato in molti casi diffidente e distaccato, come se noi intervistatrici fossimo lì per intrometterci nel loro lavoro e nella loro vita, tanto che vedendoci da lontano alcuni tendevano a scappare per paura di essere intervistati o più semplicemente non si sentivano di utilizzare il loro tempo libero in tal modo. Con il dialogo spesso questo ostacolo iniziale è stato superato e la compilazione del questionario è diventato quasi un momento di sfogo e di rottura dalla solita routine. A volte abbiamo avuto la sensazione di aver aperto un vaso ermetico e che poi esplodesse tutto in un momento: abbiamo condiviso con loro momenti di gioia, sorrisi ma anche lacrime ed emozioni spesso dovute alla nostalgia per i propri cari. D’altro canto però circa un terzo delle persone contattate ha deciso di rifiutare l’intervista. Si è notato, invece, che il rifiuto a farsi intervistare si sia manifestato raramente da parte di assistenti famigliari con un vissuto di esperienze positive, spesso infatti erano coloro che avevano avuto dei problemi e degli episodi negativi a non voler partecipare all’intervista.

Altro dato interessante è la tendenza degli assistenti famigliari nel descrivere sempre situazioni positive a tal punto da risultare poco credibile e attinente alla loro realtà. Basti pensare a persone che assistono anziani sofferenti di Alzheimer: considerata la problematicità di tale malattia è difficile credere che non ci siano problemi, così come da parte di diversi intervistati c’è stata la tendenza a dipingere come roseo il rapporto con i parenti dell’assistito, forse per evitare un nostro giudizio o più semplicemente per non far emergere eventuali divergenze.

La sensazione generale delle intervistatrici è stata che la maggior parte delle persone contattate fosse sincera, anche se in un’occasione un ragazzo ci ha riferito che gli assistenti famigliari da noi incontrati mentivano per paura di dire la verità e per far sì che il questionario terminasse nel minor tempo possibile.

Un problema rilevante emerso è la scarsa informazione degli assistenti famigliari circa la nostra burocrazia, i permessi di soggiorno, i loro diritti e gli uffici cui è possibile rivolgersi per ottenere informazioni in merito. 

Altri due problemi ben più grave che non sono emersi chiaramente, ma di cui abbiamo avuto la forte sensazione che siano abbastanza diffusi tra questi lavoratori, è quello dell’alcooldipendenza e delle patologie psichiatriche. A conferma di ciò, durante la compilazione di un questionario, un’assistente famigliare era placata dalle sue colleghe che cercavano di minimizzare il problema, mentre lei quasi si rivolgeva in modo violento e poco cortese nei nostri confronti. A ciò va collegata la prevalenza di soggiorni brevi degli assistenti famigliari in Italia e la loro volontà di tornare nel proprio Paese. 

Tra gli intervistati è emerso, da parte di un cospicuo gruppo di assistenti familiari, una critica severa nei confronti delle famiglie italiane che non si prendono cura dei propri anziani, delegando completamente l’assistenza ad uno sconosciuto. Nel loro Paese questo non succede, gli anziani , infatti, vengono assistiti all’interno della famiglia, anche se un grosso problema è che lo Stato, a differenza che in Italia, non contribuisce ad aiutare i cittadini concedendo gratuitamente sussidi, assistenza sanitaria e ospedaliera.

Un’altra valutazione riguarda i rapporti sociali e quelli all’interno della famiglia: l’indifferenza tra le persone ed il mancato rispetto nei confronti dei propri familiari genera una forte incomprensione ed amarezza da parte degli assistenti costretti a vivere in questi contesti. Anche se la maggior parte degli intervistati ha dichiarato di avere un progetto migratorio a tempo determinato e che la gratificazione più grande di questo tipo di lavoro sia la remunerazione, rimane il problema di sentirsi “in carcere”, di svolgere un lavoro faticoso e triste che costringe a trascorrere in casa gran parte della giornata, a contatto con il dolore e con la morte.

Rispondendo nella maggior parte dei casi che non possono permettersi di frequentare cinema o altri luoghi di aggregazione per mancanza di tempo, alcuni assistenti familiari hanno proposto l’organizzazione di centri culturali, sale da ballo o perfino “gite fuori porta”, ovviamente in orari e giorni compatibili con il loro tempo libero, per aumentare la qualità di vita in Italia e rendere più sostenibile la permanenza.

Purtroppo in alcuni casi sono stati espressamente denunciati dei soprusi, come per esempio l’essere  obbligati a mangiare cibi scadenti, o addirittura lasciati senza pasti o senza riscaldamento, maltrattati psicologicamente o addirittura costretti a subire avances da parte della persona assistita. Senza dimenticare che a volte il carico di lavoro è davvero molto pesante, basti pensare all’assistenza di persone anziane malate di Alzhaimer o con gravi problemi psichici: in questi casi spesso gli assistenti familiari non riescono ad affezionarsi e rimangono dei “dipendenti”, sperando di riuscire a trovare il più presto possibile un assistito che presenti una mole di lavoro minore. Inoltre, se all’arrivo in Italia il problema più evidente sembra essere quello linguistico, costituisce motivo di apprensione e di ulteriore difficoltà, la forte nostalgia verso il Paese d’origine e nei confronti di tutte le persone care lasciate. Ad aggravare questa situazione, già di per sé non facile, si aggiungono altri problemi come il ritardo per il permesso di soggiorno, la conseguente impossibilità di ricongiungersi con i propri familiari, l’ottenimento di un contratto di lavoro regolare e la mancanza di un’adeguata informazione riguardo ai diritti e doveri dei cittadini stranieri in Italia.  

Per quanto riguarda i familiari, invece, in un primo momento si è registrata una scarsa disponibilità verso l’intervista, così in un secondo momento si è pensato di usufruire di intermediari, cioè di persone di nostra conoscenza che hanno “sponsorizzato” la ricerca tra le proprie reti informali e che in seguito ci hanno fornito i nominativi dei soggetti disponibili a rispondere al questionario.

Nella maggior parte dei casi si è notato un generale bisogno di essere ascoltati, infatti molti familiari ci hanno esposto i problemi quotidiani che devono affrontare, le difficoltà a regolarizzare l’assistente familiare a causa dell’onerosità del contratto di lavoro e la scarsa attenzione delle istituzioni pubbliche rispetto a tale tema.

Dall’analisi della situazione è emerso che un numero consistente di anziani dimostra una scarsa motivazione nel partecipare a varie attività, spesso a causa di patologie invalidanti. Alcuni familiari hanno lamentato il fatto che i loro congiunti erano scontenti della cucina degli assistenti familiari dato che spesso preparavano piatti tipici del loro Paese d’origine anziché della cucina locale, molto gradita ai nostri “nonni”. n altri casi è capitato che alcuni anziani fossero scontenti degli assistenti familiari perché poco aperti al dialogo, pur riconoscendo loro competenza e professionalità.

Infine alcuni intervistati hanno riferito di essere soddisfatti dell’assistente, tanto da considerarlo a tutti gli effetti come un membro della famiglia. Un caso molto positivo è quello di un’ assistente che, grazie all’aiuto della figlia dell’anziano, è riuscita ad ottenere una buona padronanza della lingua italiana, a conseguire la patente di guida e perfino ad acquistare una sua auto. 

Per concludere si ritiene opportuno sottolineare il fatto che nell’epoca attuale l’assistenza agli anziani è un problema centrale ed il lavoro offerto dagli assistenti familiari stranieri è la principale soluzione per mantenere l’anziano nel proprio ambiente di vita e contribuire quindi ad incrementare il suo benessere psico-fisico. Possiamo fare molto per rendere sostenibile e più appagante il lavoro dei “nostri” assistenti familiari, sicuramente partendo da una presenza attiva e di aiuto da parte dei familiari dell’assistito,  per arrivare ad una rete positiva di rapporti, ad una prolifica fruizione del tempo libero e dei servizi predisposti per l’informazione agli immigrati. La collaborazione dei vari attori sociali (in particolare delle famiglie degli assistiti, degli assistenti familiari, delle istituzioni pubbliche e della comunità) può favorire l’integrazione degli assistenti familiari, rispondere al bisogno di assistenza domiciliare della popolazione anziana, fornire una legislazione chiara e continuativa rispetto al tema dell’immigrazione e superare i pregiudizi della comunità autoctona verso chi è diverso. Ormai nell’epoca della globalizzazione è fondamentale considerare lo straniero una ricchezza, in modo da favorire la pacifica convivenza ed il reciproco rispetto tra culture. Non dimentichiamo che molti assistenti famigliari condividono con i nostri genitori o con i nostri “nonni” gli ultimi anni della loro vita, momento per momento, sicuramente scontrandosi, a volte confrontandosi, piangendo insieme… sono loro che osservano quella candela lentamente spegnersi, loro che avranno dato per l’ultima volta il bacio della buonanotte.

6. Conclusioni.

Ad un primo impatto i dati di questa ricerca sembrano presentare una situazione con due aspetti molto diversi, da un lato gli assistenti familiari che sostengono di avere un buon rapporto con l’assistito e nel questionario ufficializzano raramente situazioni di maltrattamenti e dall’altro lato i familiari sempre in affanno, perché il problema principale emerso è quello del turn over e su questo saranno determinanti le scelte di politica sociale affinché si regolamenti il ricambio di questi lavoratori. Questa ricerca è un’ulteriore dimostrazione della necessità di rivedere il nostro welfare nei suoi aspetti fondamentali, dato che monetarizzare un servizio suscita forme di disagio se non c’è alcuna forma di coordinamento, attraverso il quale i servizi dovrebbero condividere le responsabilità assistenziali, condividere i costi sostenuti privatamente e agevolare il ricambio dei lavoratori di cura e il passaggio ad altri impieghi. 

Se le difficoltà dei familiari sono emerse con estrema chiarezza, cui urgono risposte efficaci, ciò che, invece, si deve andare a leggere tra le righe delle risposte degli assistenti familiari è il loro disagio. Questi lasciano nel proprio paese gli affetti più cari, che non vedono per molti mesi, a volte anche per un anno (secondo una ricerca dell’Acli sta diventando sempre più difficile assumere moldave, ucraine e romene. In Ucraina, in particolare, le autorità politiche e la Chiesa stanno lavorando per bloccare il flusso dell’emigrazione femminile, perché vengono lasciati soli i figli, le famiglie si spezzano con conseguenze devastanti sul piano sociale), di conseguenza questo tipo di immigrazione tende ad un ritorno più o meno immediato al Paese d’origine, dove, come si è visto, la maggior parte degli intervistati ha una casa di proprietà. 

L’essere costretti a lasciare i propri affetti per venire a supplire le carenze familiare e del welfare nostrano può scaturire diversi tipi di situazioni, sia positive che negative, ecco quindi che il fenomeno degli assistenti familiari è con luci e ombre, a ciò si aggiunga la scarsa preparazione professionale di questi lavoratori. Continuare a prendere in affitto l’affettività esterna per supplire le carenze del nostro welfare, che non è stato in grado di gestire fenomeno importanti di cambiamento  della nostra società come l’invecchiamento della popolazione e l’ingresso della donna nel mercato del lavoro, è un atteggiamento che non ha futuro.
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� Il settore pensionistico nella spesa sociale in Italia è sovradimensionato, ha valori ben al di sopra della media europea (+ 25%).


� Nel modello mediterraneo di welfare il livello di spesa sociale è basso, in Italia l’incidenza sul Pil è del 26,1%.


� In ogni caso nei paesi mediterranei i tassi di attività femminile sono al di sotto della media europea.


� Il mutamento delle politiche di welfare vanno considerate alla luce del progressivo aumento della popolazione ultrasessantacinquenne, che dal 1971 al 2001 è passata dall’essere l’11,3% al 18,7%, mentre gli over 75 nello stesso periodo sono passati dal 3,9% all’8,4%. Se analizziamo la situazione nella nostra regione, notiamo un’acutizzarsi del fenomeno, dato che nel 2001 gli over 65 erano più di un quinto della popolazione, il 21,8%, contro il 12% di trent’anni prima, mentre gli over 75 se nel 1971 erano il 5%, nel 2001 erano esattamente il doppio, il 10%. In Vallesina poi si ha la più alta densità d’Italia di over 75enni. Nelle Marche la popolazione over 85 sta passando nel periodo 2001 – 2021 da 40.732, secondo stime demografiche, a 75.383 con un incremento ventennale del 69%.


� La legge in materia di immigrazione attualmente in vigore, la 189/2002.


� Pavolini nel suo lavoro riportava che la componente maschile è comunque in continuo aumento, perché molti uomini pensano che svolgendo questa attività sia più facile regolarizzarsi.


� Secondo la Caritas (2007) le nazionalità europee con la più alta incidenza di donne sono proprio l’ucraina (83,6%), la russa ((2,5%), la bielorussa (80,6%), la ceca (79,9%), l’estone  (90,9%), la lettone (88,4%), la lituana (83,8%), la moldava (68,1%) e la romena (53,4%).


� Ambrosini (2003) parla di etnicizzazione del lavoro quando si formano, in un Paese, comunità occupazionali a base etnica, in cui la provenienza e l’occupazione tendono a legarsi strettamente.


� Secondo don Nello Barboni le africane, che prima erano molto più presenti in questo settore lavorativo, adesso si dirigono direttamente verso la fabbrica, in particolare verso quelle della lavorazione dei polli del gruppo Fileni.


� Il dato della nostra ricerca, inoltre, è in linea con quanto rilevato dalla Caritas (2007), secondo la quale le donne rappresentano la maggioranza tra gli occupati provenienti da Polonia (73%) ed Ucraina (79%).


� Questo argomento sarà ripreso più diffusamente nel paragrafo riguardante le prospettive future.


� Secondo la teoria New Economics of migration, infatti, le rimesse servirebbero soprattutto ad aumentare la solidità economico-finanziaria della famiglia. 


� Secondo l’ultimo rapporto dell’Ocse tra i migranti che vivono in Italia, quasi un quarto, vale a dire il 23,6%, è laureato, mentre gli italiani hanno raggiunto il diploma di laurea solo nel 19,1% dei casi. L’Ocse sottolinea poi che nonostante ciò è molto elevato il numero dei migranti che nel nostro Paese svolge un lavoro al di sotto del titolo di studio che ha conseguito nella madrepatria.





�  In questo caso ho voluto separare la voce infermieri da quella degli impiegati, data la specificità di questi lavoratori e per avere un dato in più sui loro curricula.


� Secondo Bourdieu (1986) il capitale sociale è “la rete delle relazioni personali e sociali che un attore (individuo o gruppo) possiede e può mobilitare per perseguire i propri fini e migliorare la propria posizione sociale. E’ essenzialmente legato alla classe sociale di appartenenza degli individui e si distingue dal capitale economico e culturale”. A questo Portes aggiunge che “per possedere capitale sociale, una persona deve essere collegata ad altre, il collegamento è fonte di vantaggio per l’individuo”. Mentre Coleman si concentra sullo sviluppo del bambino sottolineando che consiste “nell’insieme delle risorse contenute nelle relazioni familiari e nell’organizzazione sociale della comunità che risultano utili per lo sviluppo cognitivo o sociale di un bambino o di un ragazzo”.


� Più avanti riprenderemo questa tematica in maniera più specifica ed approfondita


� Nel nostro Paese la previdenza sociale è finanziata dai contributi sulla retribuzione e ha un bilancio separato da quello dello Stato, che interviene finanziariamente per coprire il deficit presente nel bilancio nazionale.
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